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Enzo Giancarli
Presidente del1aProvincia di Ancona

La cura delle risorse idriche e la promozione di una cultura e di una pratica del va­
lore dell'acqua occupa una pane importante e decisiva nell'azione di governo della
Provincia di Ancona.
Questo perché lo scenario futuro dipenderà da quello che riusciremo a fare proprio
in questi anni. Si tratta di una situazione nuova nelle proporzioni in cui si propone e
per le relazioni che viene a determinare.
Lo sviluppo straordinario conosciuto dal nostro Paese nel secondo dopoguerra ha tanto
investito nella realizzazione di centrali idroelettriche, nelle bonifiche, nell'irrigazione
e nell'agricoltura intensiva. Allora sembrava che la sola prospettiva che ci attendesse
fosse quella di un benessere senza limiti, che non arrivasse mai il momento di fare i
conti con il consumo sfrenato delle risorse, con il perturbamento dei delicati equilibri
della natura.
Certo è che, allora. non era nemmeno immaginabile che chi si trovava ad avere la
responsabilità dei territori e delle comunità potesse mettere le risorse naturali - come
acqua. sole, vento - al centro delle proprie politiche e della propria iniziativa. Ora,
invece, è necessario farlo. Per due ragioni: per la crisi ambientale, certo, ma anche
per un impulso positivo, perché da una ventina d'anni si comprende meglio come
un paese regolato e rispettoso della natura possa ricavare da questo anche una spin­
ta considerevole verso una crescita solida e misurata.
Del resto questa è una lezione che ci viene da ogni angolo del mondo: gli organismi
internazionali si occupano dell'acqua clolce non solo a causa della sua scarsità ma,
positivamente, ponendosi il problema di renderla disponibile per i milioni di persone
che non vi hanno accesso.
E se la garanzia di questo fondamentale diritto - che diviene diritto alla salute, ad una
vita dignitosa, alla possibilità di avere un futuro - deve essere sempre presente e pra­
ticata consapevolmente nelle scelte, in primo luogo quelle della cooperazione inter­
nazionale.
AIcontempo ci dobbiamo interrogare su come declinare il principio della tutela delle
risorse idriche nel nostro territorio: la nostra situazione marchigiana è di quelle in cui
dire "ricco d'acqua" non è uno sproposito; dobbiamo però amministrarla bene, con
sensibilità e responsabilità.
Per fare questo noi italiani disponiamo ciiuna storia e di un'esperienza. Ci accorgiamo
che, con meraviglia, le esperienze della nostra tradizione comunale nella gestione idri­
ca, del guardiano del fiume, del fontaniere e delle altre professioni attive in un'epoca
in cui le piccole comunità riuscivano in qualche modo a governarsi da sole, hanno
costituito fonte di ispirazione anche per altri paesi.
Si tratta di culture e di esperienze che nell'attuale integrazione della rete idropotabile
rischiano di andare perdute. Ecco perché questo racconto di Morici e Luzi, questa sto­
ria moderna dell'acqua in una città della nostra provincia, diventa preziosa come l'ac­
qua stessa. Gli autori la affrontano col piglio di chi ama l'oggetto del proprio lavoro,
ne ha riempito una vita e lo ha condotto nel tempo fino all'innesto con le necessità
del presente.
Questo loro lavoro rappresenta dunque un salvataggio dall'oblio, un'operazione di
valore indiscutibileper chi voglia accostarla come complemento della propria formazione
culturale e professionale. Considero dunque questa pubblicazione un contributo alla
conoscenza di un elemento del quale questa Provincia si occupa quotidianamente e
la sua lettura un segno di attenzione ai temi che in tutti questi anni abbiamo curaro
cercando sempre il vantaggio dell'intera comunità
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Patrizia Casagrancle
Assessore al/Ambiente e Urbanistica

della Provincia di Ancona

Chi conosce gli autori del presente libro, Rossano Morici ed Elvio Luzi. potrebbe pen­
sare che i due condividano in modo significativo la fisionomia di una generazione:
tutta gente che è vissuta del suo lavoro, e non solo nel senso che con quello si è
guadagnata un' onorata pensione; gente elle conosce il suo mestiere e l'ama come Moser
la bicicletta, che ce l'ha sempre in testa e tace per non parlare quando qualcuno
ci mette bocca senza il dovuto rispetto.
Ma importa poco se si tratti di persone o di generazioni: il fatto è che questa storia
dell'acqua a Senigallia che risale all'antico e sfocia in un presente di falsa abbondan­
za e inquietudine diffusa. dalla metà in avanti li vede operatori e testimoni; al di là
dei documenti, sono loro il documento principale e anche quello più avvincente. Non
lasci sviare una certa pignola consuetudine coi linguaggi formali delle norme e deUe
relazioni: sotto scorre acqua viva che alimenta una passione traboccante.
Ne deriva una vicenda impareggiabile, che si iscrive nel genere di storie che oggi si
mostrano più utili da consultare e interessanti da conoscere. Upercorso della moder­
nità comincia con l'arrivo dell'acqua in tutte le case, prosegue attraverso gli anni del­
l'inquinamento fino a pervenire al tempo presente, in cui la questine idrica occupa
la scena mondiale come causa possibile di asservimento di tante popolazioni o prin­
cipio di cittadinanza futura.
Una storia locale, per giunta, che. come l'acqua, ha il suo qui e subito, ma non igno­
ra il sempre e l'altrove che lo caratterizzano; una storia che recupera peculiarità ed
esperienze locali nella gestione dei servizi idrici e le guida verso le necessità odierne,
in cui è l'intero ciclo che de-e essere salvaguardato.
Ecco perché questo libro partecipa e aggiunge autorevolezza al piano operativo della
nostra Provincia. La situazione odierna è quella di una rete acquedottistica che, for­
nendoci acqua buona e abbondante, la sottrae però alla montagna e al deflusso dei
fiumi, occultando indirettamente l'inquinamento diffuso delle acque di valle non più
canalizzate per uso potabile. Il compito che ne scaturisce coincide con gli obiettivi
dell'azione che veniamo svolgendo: restituire vitalità ai fiumi e naturalità all'ambiente,
migliorare la qualità complessiva dell'acqua in modo da ridurre l'eccessivo emungi­
mento di acque montane: utilizzare al meglio la risorsa mantenendola per intero sotto
il controllo pubblico e ripristinare in questo modo un rapporto accettabile tra cicli na­
turali e funzioni economiche del territorio.
Lo svolgimento di un simile compito non è soltanto un'emergenza, ma prevede inter­
venti organici potendo comare su ìnterfacce che fino ad oggi erano difficili da ricom­
porre: per esempio su quella delle politiche agricole che, sul solco eli indirizzi comu­
nitari quali le leggi e i provvedimenti della conclizionalità, possono prevedere anche
azioni compensative per ilmiglioramento della qualità delle acque nelle aree agricole
vulnerabili da nitrati.
Ce la faremo a fare tutto questo se crescerà l'unità d'intenti tra amministratori e citta­
dini per simili programmi. In questo senso "chiare, fresche, e dolci acque" non sarà
solo per noi una citazione da studi trascorsi, ma qualità dei luoghi dove ci troviamo
a vivere.
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Gli autori

Il presente lavoro. scaturito dall'esperienza sul campo e dalla comune riflessione degli autori,
racconta la parte della storia di Senigallia riguardante le acque dolci e le fonti idriche.
E' articolato in vari capitoli che trattano gli aspetti geomorfologici del territorio, le risorse
idriche (sorgenti e pozzi) e le adduzioni per uso civico, dall'acquedotto cinquecentesco
"di San Gaudenzio" ai condotti che sono stati realizzati nei secoli seguenti, fino alla rete
che serve la città attuale.
Un capitolo prende in esame le analisi chimiche e batteriologiche eseguite nel corso degli
anni: vengono rivisitate le prime storiche analisi sulla potabilità dell'acqua effettuate alla
fine dell'Ottocento, e quelle del secolo seguente fino a pervenire alle pratiche idrogno­
stiche che sono in uso oggi. E' forse il capitolo più importante, perché permette di con­
siderare le variazioni intervenute nella qualità delle acque nel corso di tre secoli.
Abbiamo riportato anche i dati analitici degli altri acquedotti della provincia di Ancona,
insieme con quelli riguardanti i maggiori condorti dell'intera regione, lungo un arco di tempo
che va dalla fine degli anni '70 del secolo concluso fino ai giorni nostri, in modo da fornire
utili contesti e rendere possibili confronti significativi.
Da circa venticinque anni Senigallia è approvvigionata da acqua che proviene dalla sor­
gente di Gorgovivo. Si trarta indubbiamente di acqua di buona qualità; tuttavia, il flusso
abbondante che scaturisce dai rubinetti di casa potrebbe illudere sullo stato complessivo
delle nostre risorse idriche. che è andato per converso peggiorando. fitofarmaci e sostanze
tossiche continuano a riversarsi nei fossi o a filtrare attraverso i terreni, e compromettono
le falde sotterranee, che sono una parte importante delle nostre riserve. Né la stessa sor­
gente di Gorgovivo può essere considerata per quantità e qualità un flusso immutabile nel
tempo come forse ci verrebbe di pensare.
Questo stato di cose rende particolarmente rilevante il compito di ricostruzione storica che
ci siamo assunti. come introduzione alle necessità che in prospettiva dovremo affrontare:
l'acqua è un bene rinnovabile e si muove in un ciclo; l'uso dissipativo che ne viene fatto,
pur non prevedendo riduzioni degli stock idrici com.plessivi, sembra avviato a ritardare il
ciclo naturale della sua depurazione e conduce di fatto a una situazione in cui l'acqua buona
potrebbe essere sempre meno disponibile agli usi umani. La legge acquedottistica "Galli",
criticata da alcuni per le sue applicazioni che individuano ambiti gestionali ricalcati sui
confini amministrativi anziché sulla geografia della risorsa, potrebbe risultare inadeguata
ad affrontare una questione la cui soluzione richiede non solo efficienza distributiva, tut­
tavia desiderabile. ma anche un cambiamento di strategia rispetto ad usi ormai consoli­
dati. Le stesse reti duali, invocate da tempo, rischiano di risultare un rimedio soltanto dila­
torio se non mettiamo mano al più grande compito che ci si para davanti: migliorare la
qualità complessiva delle acque, e non solo delimitare l'uso cii quelle di migliore qualtà.
A partire dalla conferenza di Rio del 1992, la comunità internazionale si è confrontata con
la doppia esigenza di salvaguardare la risorsa idrica esistente e di metterla a disposizione
delle comunità più povere che non vi hanno accesso. Le iniziative per l'approvazione di
un contratto mondiale dell'acqua mirano all'affermazione di un diritto e affidano questa
speranza a una gestione pubblica che la sottragga alla speculazione mercantile. Si tratta cii
obiertivi per i quali è sacrosanto spendersi; tuttavia ci pare cii capire che nemmeno una
gestione pubblica, quando non prevedesse un riscatto complessivo della risorsa dall'in­
quinamento. ci eviterebbe ciivedere realizzati gli scenari millenaristici che vengono cla tempo
prospettati come il massimo dei mali che clobbiamo evitare.
Ci auguriamo che la prospettiva che abbiamo dato a questa ricerca possa contribuire a for­
mare il principio di una cittadinanza consapevole intorno a una fonte indispensabile di
vita qual'è appunto l'acqua.

Questo libro
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Rossano Morici ha svolto in qualità di biologo del Servizio di Igiene e Sanità Pubblica
ex-USL 8 e del Dipartimento di Prevenzione ex-ASL 4 di Senigallia. dal 1982 al 2002. numerose
indagini e ricerche su tematiche inerenti la tutela della salute e la protezione dell'ambien­
te. Le ricerche, pubblicate su riviste scientifiche nazionali, hanno riguardato in particolare
l'inquinamento da nitrati e fitofarmaci delle acque superficiali e potabili, la qualità delle
acque di pioggia e delle acque di balneazione delle piscine nel comprensorio di Senigallia.
Nell'anno accademico 2001-2002 gli è stato conferito l'incarico di insegnamento di Igiene
Ambientale nell'ambito della Scuola di specializzazione in Igiene e Medicina Preventiva
presso l'Università di Ancona. Ha recentemente pubblicato come coautore uno studio sul
clima di Senigallia.
Attualmente collabora con il Centro di Ecologia e Climatologia - Osservatorio Geofisico
Sperimentale - di Macerata.
É componente ciel Comitato Tecnico Scientifico delle Grotte di Frasassi.
Elvio Luzi ha svolto in qualità di geometra responsabile del Servizio Acquedotto del Comune
di Senigallia. dal 1968 al 2001. numerosi snidi e progetti finalizzati alla manutenzione. ristrut­
turazione e potenzia mento dei pozzi. dei serbatoi e dell'intera rete idrica di Senigallia e
delle sue frazioni.
Negli anni '80 con l'arrivo di Gorgovivo ha seguito le fasi del nuovo approvvigionamento
idrico della città, adoperandosi nel contempo per salvaguardare le vecchie risorse.
Ha svolto attività di collaborazione con la Multiservizi S.p.A. sino al 2003, con il compito
di inforruatizzare la rete idrica e la rete fognaria di Senigallia, mettendo quindi a dispo­
sizione del nuovo gestore del servizio integrato acquedotto - impianto cii depurazione la
sua lunga e vasta esperienza nel settore.
Ha collaborato al presente lavoro Francesca Morici, laureata in Scienze Naturali, indiriz­
zo Conservazione e Gestione delle Risorse naturali: master "Giornalismo. Comunicazione
Scientifica e Istituzionale". che si occupa di problemariche inerenti la tutela dell'am­
biente, in particolare della protezione e conservazione della fauna.

GliAutori

Gli autori desiderano ringraziare coloro che hanno collaborato alla [accolta delle informazioni
e le hanno arricchite di proprie esperienze, hanno facilitato la stesura del libro e reso pos­
sibile la sua pubblicazione. Un grazie quindi all'amministrazione della Provincia di Ancona
nelle persone del presidente Enzo Giancarli e dell'assessore all'ambiente Patrizia Casagrande,
e con loro ad Antonella Fuselli. Barbara Rota tori e Daniela Sbriscia per la fiducia, la col­
laborazione e l'impegno assunto; a Maria Teresa Cercenà per i preziosi consigli; a Learco
Perini, direttore dell'Azienda Agraria dell'Opera Pia Mastai Ferretti per averci fornito la doc­
umentazionbe su alcune fonti, sorgenti e pozzi e per averne consentito la riproduzione
fotografica. Un doveroso ringraziamento va anche al G.S.S. e al C.A.I. di Senigallia, in par­
ticolare a Michela Mancini. Giuseppe Gambelli e Massimo Minardi, ai quali dobbiamo la
documentazione fotografica dell'acquedotto di San Gaudenzio e dei cunicoli della fontana
di Piazza del Duca; le fotografie del Lavatoio del Coppo appaiono qui per gentile con­
cessione del fotografo Edmo Leopoldi: quelle della fontana di Piazza del Duca e delle Anatre
col permesso di Alberto Terenzi. Un grazie speciale a Leonardo Badioli, che ba parteci­
pato alla stesura dei testi; e. ultimo ma non ultimo. tutto l'apprezzamento possibile al per­
sonale della Biblioteca Antonelliana, capace di sopportare: con gentilezza e di guidarci con
competenza nei labirinti dell'archivio comunale.
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1 S. NATAU. Topografia e statistica medica di Senigallia. Stabilimento Giuseppe Civelli,
Milano, 1889.

Verso la fine dell'ottocento il medico Salvatore Natali, in occasione del
Secondo Congresso dei Medici delle Marche, rispondendo alle stimo­
lazioniche glivenivanodagliorganizzatoridel convegno,compose un breve
saggio intitolato-Topografìae statisticamedica di Senigallia-'.In quegli anni
imedici erano fortemente interessati alla qualità delle acque, sia per gli
aspetti patogeni che per quelli curativi,e la descrizione del territorio pote­
va fornire il necessario contesto per una migliore comprensione dei flus­
si idricie per la definizione delle loro caratteristichein relazione alla salute
umana. Questo suo saggio può rappresentare un buon punto di partenza
per chi voglia considerare ilmodificarsidel sistema delle acque interne al
territoriosenìgalliese in relazione con gli usi che storicamente ne vengono
fatti.
Natali esordiva rammentando che il territorio di Senigalliaha una super­
ficie di 11.506,70ettari, dei quali 8.826,70sono poggi e colli e 2.780valli;
e che esso si estende fino alle falde delle colline subappenniniche su ter­
reni le cui origini risalgono al periodo terziario.Lesue considerazioni non
si fermavanoperò ai solì aspetti descrittividel territorioquali erano annun­
ciatinel titolo con il termine "topografia":ilmedico vi comprendeva anche
un complesso di conoscenze di natura geologica e paleontologica del no­
stro territorio che si erano sedimentate a partire dalla seconda metà del
Settecento.Eccodunque come traduceva lamateria geomorfologicae idro­
geologica che aveva a disposizione a beneficio della sua indagine:
«Nell'epocaeocenica avvenne l'ìnnalzarnento dell'Appennino; verso la

fine dell'epoca pliocenica si formarono per azione vulcanica i depositi di
gesso, che si ritrovano adagiati fra il sottostantc eocene e il soprastante
pliocene vicino a Sant'Angelo e a Scapezzano, per l'azione dei gas sol­
forosi che dall'interno si sprigionarono attraverso gli strati marno-sab­
biosi, trasformando in cristallidi solfato di calcio le particelle calcaree che
erano entro il liquido; si produssero anche allora quei piccoli ammassi di
zolfo amorfo, che si trovano oggi così frequenti in mezzo al gesso ed agli
scistiargillosie marnosì.-
Alcentro della valle senìgallìese è il fiumeMisa,e Natali se ne vale come
asse orientativo per descrivere le sue propaggini:
-Lecolline che fiancheggiano la sponda destra del Misasono costituite

da marne argillosee argillescistose. In vicinanza di Sant'Angelofino a San
Gaudenzio si trovano grandi depositi di gesso, costituiti da masse com­
patte di gesso cenerognolo. Spesso lo strato di gesso compatto ha la
potenza di più metri, ma alle volte si alternano strati argillosi,marnosi e

n territorio di Senigallia com'è fatto
con FrancescaMorici
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cii gesso anche sottilissimi. Le colline poi che limitano la valle del Misa
sulla sponda sinistra sono formate, quelle di Scapezzano da sabbie gialle
consolidate in tufì calcarei, quelle fra Roncitelli ed ilMisa da sabbie gialle
miste a ghiaia; le altre dalle stesse marne e argille che si riscontrano sulla
sponda destra. Il suolo della valle del Misa è formato da terreni alluvio­
nali formatisi all'epoca quaternaria.»
Non è difficile per chi abbia qualche familiarità con gli studi geologici del
nostro terriorio riconoscere nelle sue descrizioni ilcontributo fondativo di
pionieri sette-ottocenteschì delle scienze naturali quali furono Giovanbattista
Passeri e Vito Procaccini Ricci, in particolare in quei passi in cui il bravo
medico appunta il suo interesse sui fossili trovati a Sant'Angelo e a
Scapezzano. Lui stesso ha potuto constatare de uisu la presenza di vesti­
gia di piante e pesci, con impronte distinte e ben conservate. Ha presente
lo studio che Massalengo e Scarabellì hanno potuto condurre sulla base
della collezione di Procaccini Ricci: sono 350 le varie specie della flora
fossile senigalliese; 254 sono le correlazioni o le analogie di esse con le
piante americane, 112 con le piante europee, 82 con quelle asiatiche, 40
con quelle africane e 30 con quella australiane.
Passando più direttamente al tema idrografico, Salvatore Natali ricordava
che la città cii Senigallia riposa su terreni costituiti da sedimenti alluviona­
li che si sono formati all'epoca quaternaria o attuale. Richiamava in partì­
colare la circostanza di alcuni lavori eseguiti sulla conduttura dell'acqua
delle Selve, dove era stata appurata l'esistenza, sotto uno strato di terreno
di riporto dello spessore di 1-2 metri, di un sottile strato di argilla, e sotto
questo, a circa 2 o 3 metri dalla superficie stradale, di uno strato di sab­
bia e ghiaia minuta già imbevuto d'acqua. Questo voleva dire che il sot­
tosuolo vallivo è molto permeabile e - ciò che interessava particolarmente
il medico - facile a contaminarsi, ad assorbire e a trattenere germi che poi
cede all'aria atmosferica e alle acque che affiorano in superficie.
Se volessimo confrontare le conoscenze idrogeologiche delle quali era in
possesso il Natali con quelle attuali, potrebbe essere utile confrontare il
suo studio con quelli contemporanei, per esempio con quello condotto
nel 1989 da Principi, Calandra e Luminari negli stessi ambiti territoriali:
«Ilterritorio di Senigallia è per gran parte costituito da formazioni colli­

nari plìo-pleistocenìche pelitico arenacee. Sono presenti versanti con pen­
denze più o meno elevate, il che è strettamente legato alla natura del sub­
strato; pendenze più elevate si hanno dove i substrati presentano sabbie
o calcari marnosi, meno elevate se il substrato presenta terreni con argille
o argille sabbiose. Lungo i versanti sono frequenti fenomeni cii "dissesto
idrogeologico", generalmente dovuti all'azione delle acque meteoriche
che causano erosione oppure, dopo infiltrazione nel sottosuolo, innescano
movimenti gravitativi. Tali fenomeni di dissesto sono aggravati da errate
pratiche agricole e da una cattiva gestione del terrìtorto.v
Oppure con alcune descrizioni dello stesso Principi in tempi recentissimi:
«Il territorio del Comune di Senigallia è attraversato centralmente dal
fiumeMisa,che scorre in direzione antìappenninìca SO-NEe sfocia in mare
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2 M. PR[NCIPI, R. CALANDRA. C. LUMll'\lARl. indagine sull'ambiente geologico. pedologico ed
agronomico cielleni/Olio della valli MisaeNeoola. Associazione Inrercomunale ValliMisa e Nevola.
Senigallia, )988.
'\ M. PRINCIPI. La caua di San Gaudenzio: studi eproposte trapassato presente efuturo. Alti del
convegno: Le caraueristtcbe geomorfologiche ciel territorio senigalliese, pp. 37-47. Senigallia, 17-
18-19 novembre 2005. Auditorium San Rocco.

Fin dai tempi più antichi gli agglomerati urbani sorgevano ed avevano il
massimo incremento demografico dove c'era disponibilità di acqua. La città
di Sena Gallica, poi, giacente su un isolotto appena rilevato nella foce del­
tizia del Misa, non doveva avere certo problemi di approvvigionamento
idrico; ne fa testimonianza, se ce ne fosse bisogno, il rinvenimento non
raro di pozzi nel corso degli scavi per l'amplìazione settecentesca e per
edificazioni successive entro l'area urbana.
In epoca romana, tuttavia, la città era già alimentata da un acquedotto. Lo
fa ipotizzare un episodio riportato dal Tiraboschì. nell'anno 1706 padre
Antonio da Brescia, frate cappuccino -assai intendente di queste materie-,
nel corso di una ricognizione attorno alla vasca dell'acquedotto di San
Gaudenzio, "scavato piedi sedici di profondità, e piedi dodici di lunghez­
za per ogni verso, trovò con stupore degli astanti un condotto antichissi­
mo di tegoloni di terracotta appoggiati in front.e l'un con l'altro à guisa di
capanna, che veniva dalla parte di levante et haveva di larghezza once dieci
nel fondo e nella cima delle tegole once quattro -.
Anche le ville e i castelli hanno sempre potuto contare su fonti e sorgen­
ti, la maggior parte delle quali sgorga tuttora naturalmente pur trovandosi
in stato di quasi totale abbandono. Le principali, nel territorio senigalliese,
sono la fonte di San Gaudenzio, dalla quale fu tratto l'acquedotto più anti-

C'era una volta l'acqua

Adriatico. Parallelamente all'alveo del fiume Misa si estende una fascia di
depositi quaternari di natura continentale che costituiscono i terrazzi flu­
viali. La fascia costiera ha subito una notevole contrazione negli ultimi decen­
ni in seguito alla generale riduzione degli apporti solidi. I sedimenti costieri
a nord della località di Marzocca sono costituiti da ghiaie fini, che si inter­
calano con sedimenti sabbiosi medio-fini che divengono domìnanti-'.
Come si vede, lo studio del Natali pone attenzione ai processi di formazione
del sistema geologico che caratterizzano il nostro territorio, mentre quel­
li contemporanei introducono fattori di dissesto idrogeologico non con­
siderati cent'anni prima; tuttavia, a parte i diversi paradigmi, abbiamo con­
ferma del fatto che le principali conoscenze idrogeologiche alla fine
dell'ottocento erano già formate.
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4 L. SIENA. Storia della Città di Sintgaglia. Arnaldo Porri Editori. Ristampa anastatica dell'edi­
zione di Sinigaglia, 1746.

La fonte idrica piu antica tra quelle condotte a Senigallia è quella
dell'Acquedotto di San Gaudenzio, la cui costruzione fu portata a termine
da Francesco Maria II della Rovere negli ultimi anni del XVIsecolo. Ancora
centocinquant'anni dopo, raccontando di quella grande opera nella sua
Storiadella Città di Senigallia', Ludovico Siena esprimeva ammirazione per
il bel lavoro e apprezzamento per le migliorate condizioni che ne erano
seguite alla città: ilrisanarnento dei terreni paludosi delle Saline, l'acque­
dotto, la fontana l'avevano veramente trasformata rendendola più salubre
e più bella.
«LaCittà di Sinigaglia giace, e riposa in un clima benignissimo [,..1 i venti

per ogni parte soffiandovi a lor piacere, vi costituiscono un'aria tempera­
ta, e gradevole, tuttoché ne' tempi già andati ella fosse insalubre, e noci­
va all'attestazione di Leandro Alberti, di Francesco Panfilo da San Severino,
di Filippo Briezio, e d'altri a cagìon delle saline, che v'erano costrutte dalla
parte di levante, e del sirocco verso Ancona, che portavano alla Cittàmede­
sima dei cattivi vapori, ma poi essendo state fatte disseccar [...] intorno

San Gaudenzio

CO; la fonte del Coppo in località Borgo Catena, che dà origine all'acque­
dotto detto "del Coppo"; la sorgente delle Selve in località Casine di Ostra,
che alimenta l'acquedotto dallo stesso nome, le Fontanelle di Scapezzano,
sorgente utilizzata un tempo ela quella popolazione per bere e per lavare;
il pozzo Maìano e la fonte dei Cappuccini, sempre nella campagna di
Scapezzano, la fonte Buzzo, impiegata per l'acquedotto di Montignano, la
fonte Strabizzain localitàS.Angelo;la fonte del CrocifissodellaValle,conosci­
uta perché meta tradizionale dipasseggiate dei senigalliesi; la fonte Murata
di Roncitelli; quella di Via della Foresta; quelle del Filetto e di S. Silvestro;
la fonte di Morignano in località Gabriella e quella del Rosciolo al Borgo
Coltellone.
Da queste fonti e sorgenti, come anche dal fiume, le popolazioni locali
avevano sempre attinto per gli usi domestici, per l'irrigazione degli orti e
per muovere mulini e frantoi. L'incremento demografico della città, un pro­
babile impoverimento delle falde dei pozzi e la possibilità di disporre di
acqua corrente per caduta fecero ritenere utile in tempi successivi la
costruzione delle condotte in derivazione dalle fonti di San Gaudenzio,
del Coppo e delle Selve.
Leacque potabili che alimentano storicamente Senigallia e i borghi proven­
gono dunque da tre punti diversi.
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OR. TARINI. Acquedotto efontana del duca senigalliese: tecnica costruttiva e decodificazione
delle/orme. Proposte e ricerche. fascicolo 41, febbraio 1998.

all'anno 1570, rimase la Città fin d'allora felicitata, e riposta nel suo piace­
vole, salubre sistema, in cui l'avea costituita la Gran Madre Natura [,..1 Di
rimpetto alla Fortezza [...1vedesi una vaga, nobil Fontana con vasca, e mas­
caroni di fini marmi, ove si posano quattro anatre di metallo, che gettano
acqua unitamente coi mascaroni minori, fattasi già erigere dal Pubblico con
spesa considerabile a comun beneficio dall'anno 1596"
Un'importante e preziosa descrizione dell'acquedotto di San Gaudenzio e
della Fontana di piazza del Duca si trova in un recente studio di Roberta
Tarini' espressamente dedicato a queste opere.

"Lavalutazione dell'opera, a partire dalla prima notizia disponibile che
risale al 1564, la progettazione e la strutturazione tardo cinquecentesca del­
l'acquedotto di San Gaudenzio devono essere state particolarmente onerose
e complesse se i lavori terminarono nel 1599 [... 1La sorgente scelta è quel­
la di San Gaudenzio, nella falda di levante del monte omonimo, a circa
due chilometri dalla città. L'arteria principale si diparte dalla valletta lungo
il Rio del Sasso, con origine in località "Le Fonti", toponimo presente nelle
vecchie carte del territorio fino a circa la metà del secolo [... 1 Il luogo della
sorgente non era certo una scoperta roveresca, indizi, congetture, suppo­
sizioni hanno retto finora l'ipotesi che l'acquedotto roveresco ne ricalcasse
uno di probabile origine romana."
Il lavoro della Tarini è molto documentato e preciso nella descrizione della
sorgente e dell'acquedotto di San Gaudenzio. -Da una pianta dell'origine
delle vene e dell'acquedotto di San Gaudenzio, si può ricostruire l'asset­
to dell'opera: la sorgente immetteva acqua in un casino contenente una
vasca quadrata definita antichissima per esser costruita in calcestruzzo tenacis­
simo di grossezza di quattro teste, coperta con volta doppia, ritenuta dai
tecnici di allora elemento componente di antico acquedotto. Questa fu la
base di partenza della nuova condotta [. ..l e contiguo fu costruito un altro
casino [,..1 e in mezzo fu edificata una vaschetta o pozzetto murato a sta­
gno di figura quadra, in cui c'era immissione per caduta naturale dell'ac­
qua proveniente dalla vasca antica tramite un piccolo condotto [' ..l Sul
fronte opposto fu aperta la bocca del tombolo, ossia del condotto che dove­
va addurre l'acqua in città. [' ..l La linea dell'acquedotto era munita ad ogni
cento canne di lunghezza di detto Condotto, di torrette ovvero sfiatatori,
quali in cima hanno alcuni buchi che danno aria al condotto medesimo,
senza de' quali l'acqua non correrebbe per non darsi il vago della natura.
Questi sfiatatori corrispondono alle torrette in mura tura suggerite dal ca­
valier Ardovino e si tratta di strutture a base quadrata e sviluppo pirarni­
dale alte circa tre metri, alla sommità avevano più fori (sfiatatoi) per la fuo­
riuscita dell'aria che si formava dentro i condotti, permettendo così un più
libero deflusso dell'acqua. l'ultima struttura di questo tipo giunta fino a
noi è rinvenibile nel suburbio senigalliese, in via Capanna, all'interno del
recinto di una casa di cura. L'abbandono dell'acquedotto è equivalso a
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All'epoca in cui Natali redigeva la sua relazione a beneficio del Congresso,
Senigallia era ervita anche da due altre fonti, che egli pure descrive: quel­
la del Coppo e quella delle Selve .
..La sorgente detta cielCoppo [è] proveniente dai terreni sabbiosi e ghaiosi

della località denominata "ciel Coppo" a circa due chilometri a Senigallia.
L'acquedotto fu costruito circa 60 anni fa: esso consiste in un cunicolo fatto
in mura tura della lunghezza di 850 metri per l'allacciamento della sorgente
di acqua che si trova a notevole profondità dal piano di campagna, e in
una conduttura in cotto per la portata dell'acqua in città. La portata della
sorgente in tempi di massima magra non fu mai inferiore a 259 m.c., e
nella massima grassa arrivò a 459 m.c .. Quest'acqua alimenta la fontana
detta del Coppo fuori Porta Garibaldi e l'attiguo lavatoio pubblico [.... [.»

-L'acqua delle Selve proviene dalla località denominata, "le Selve", che
si trova nel territorio di Ostra Vetere a circa 12 Km da Senigallia: scatu­
risce alle falde di una collina in un terreno arato, e la massima polla d'ac­
qua sorge da uno strato di ghiaia. Quest'acqua cleve essere considerata
come acqua ciel sottosuolo [... l; il quantitativo dell'acqua non risultò mai
inferiore a 500 metri cubi nelle 24 ore. Il nuovo acquedotto delle Selve
consiste in una vasca di presa con alcuni cunicoli per l'allacciamento clella
sorgente, in un tubo di ghisa che porta l'acqua dalla vasca a un serbatoio
di deposito, costruito in rnuratura, della capacità di 600 m.c. [... l. Da

n Coppo e le Selve

perdere la memoria e la codificazione di essa [' ..lDal punto di vista alti­
metrico, l'acquedotto dalla quota più bassa di Piazza ciel Duca si eleva fino
a raggiungere la quota massima di circa metri novanta sul livello del mare
in corrispondenza dell'opera di presa, sull'arteria principale, nella valletta
di Rio del Sasso".
Peraltro, anche il nostro Natali aveva reso conto dell'acquedotto di San
Gaudenzio, aggiungendo succintamente dati puntuali riguardanti la por­
tata. Secondo la sua descrizione esso consisteva in «tre cunicoli in muratu­
ra, i quali servono ad allacciare le acque di filtrazione delle colline di San
Gaudenzio, e di una conduttura in cotto della lunghezza di tre chilometri
per la portata dell'acqua in città [' ..l La quantità d'acqua è variabilissima
perché in massima grassa è di 600 metri cubi nelle 23 ore, e nelle mas­
sime magre scende anche al di sotto di 100 metri cubi; non è però mai
stata inferiore a 70 metri cubi. Alimenta la fontana fuori porta Ancona, e
quelle [...l di Porta Mazzini, di Piazza del Duca, dell'Albergo Roma, della
Pescheria, della Piazza Roma, [... l e cii Porta Fano".
Questo significa che esiste anche una rete che distribuisce in vari punti
della città l'acqua che ne proviene.
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questo serbatoio parte un'altra conduttura in ghisa per condurre l'acqua
in città: a Porta Mazzini hanno luogo le diramazioni per distribuire l'acqua
alle vie interne della città, a quelle dei borghi, ed alla Raffineria. Quest'acqua
serve ad alimentare le fonti che fin qui ricevevano l'acqua di San Gaudenzio
(quella di San Gaudenzio servirà in seguito per la Pescheria, il Mattatoio,
il Lavatoio Pubblico, e per i borghi Penna e Portone) ad altre lO fonta­
nine, a portarla nelle case dei privati, alla Raffineria, ed a 70 bocche an­
tincendio d'innaffiamento situate in vari punti della città e dei borghi­
Per mezzo di questi tre acquedotti, osserva Natali con soddisfazione, la
città di Senigallia riceverà anche nei periodi di siccità e di massima magra
circa 860 metri cubi di acqua; considerato che nel 1889 gli abitanti di
Senigallia e dei suoi borghi sono 11.899, ogni abitante riceverà circa 71
litri di acqua al giorno. Per un riferimento ai valori attuali è da tenere pre­
sente che l'utilizzo pro capite si aggira intorno a 230-240 litri al giorno;
quella di fine ottocento va comunque considerata una quantità notevole,
considerati i tempi.
Una simile disponibilità di acqua di rete non vl.JOIdire che si riconosca
alle acque non canalizzate una minore importanza. Ad esse Natali dedica
una parte rilevante della sua descrizione delle acque nel senigalliese.
"La città di Senigallia, oltre all'essere provvista, in ispecie ora con la

costruzione dell'acquedotto delle Selve, di una sufficiente quantità di
acque potabili provenienti dalle località di San Gaudenzio, del Coppo e
delle Selve, è ricca di una quantità di acque di gran lunga superiore a quel­
la condottata da costituire una falda d'acqua permanente nel sottosuolo.
In qualunque punto della città e dei borghi si scavi un pozzo, o si faccia
una trivellazione, si è sicuri di ritrovare una quantità notevole di acqua, il
cui livello in città [...]oscilla fra i 3 e i 5 metri al disotto del piano stradale ...»
Sarebbe anche qui interessante procedere a un raffronto tra la situazione
descritta dal Natali e quella attuale della falda nella città e nei borghi; in
mancanza di un rilevamento sistematico, basterà ricordare che il livello del­
l'acqua nei pozzi nel corso di due secoli si è notevolmente abbassato".
Consapevole poi del fatto che nei borghi si diffondevano molte patologie
che potevano derivare dalla qualità delle acque, Natali mette sotto osser­
vazione anche le fontane e i pozzi usati per uso potabile nelle frazioni e
ne dà una dettagliata descrizione, facendo anche seguire le relative ana­
lisi chimiche.
Siamo andati a controllare lo stato in cui si trovano le fonti ricordate da
Natali. La fontana pubblica di Scapezzano, - detta "Le Fontanelle" - prove­
niente dalle soprastanti colline verso ovest attraverso terreni marnosi e
argillosi, è situata a 700 metri dal paese e si trova in un luogo più basso
dell'abitato; attualmente versa in cattivo stato di conservazione ma è tut­
tora visitabile come luogo ameno. Fino agli anni trenta era, con quella dei
Cappuccini, il rifornimento idrico prevalente di quella comunità. Al tempo
del fascio fu costruito l'impianto di sollevamento che si può vedere in forma
di torre fintomedievale; le Fontanelle però continuarono ad essere utiliz­
zate, a memoria degli anziani del luogo, come lavatoio separato per le
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6 Si veda la documentazione storico fotografica a cura cii Learco Perini, direttore dell'Azienda
Agraria "Opera Pia Mastai Ferretti .., riportata nell'appendice fotografica, Perini ha accertato, tramite
suoi rilievi effettuati a Cesano cii Senigallia. come la falda idrica abbia subito un abbassamento
valutabile nell'ordine di qualche metro, Una testimonanza in merito è data anche clal pozzo
presente in località Cesano. Strada Adriatica Nord n, 81, di vecchia costruzione. utilizzato sino
a pochi anni fa per l'approvvigionamento dell'acqua necessaria al fabbricato colonico a cui è
annesso, Esaminando l'interno del pozzo si possono notare due livelli ben visibili di succes­
sivi affondamenti, di cui il primo riconducibile agli anni '50 e il secondo agli '60, La sua pro­
fondità originaria di Il metri è stata successivamente portata a 15 metri. Negli anni '70, non
avendo avuto successo un terzo riaffonclamento. si è resa necessaria l'escavazione cii un nuovo
pozzo, adiacente al vecchio, della profondità di 22 m, e tuttora utilizzato, II pozzo originario è
pertinenza del fabbricato di proprietà della Fondazione Opera Pia Mastai Ferretti. proprietà prove­
niente dal lascito del Papa Pio IX. Sul fronte ciel fabbricato si può notare un rilievo nel quale si
evidenzia la lettera E con sovrastante corona, Quesro indica che il fabbricato, al tempo del
Regno Iralìco (1805-1814), era di proprietà del Principe Eugenio cii Beauharnais, Viceré d'Italia
al tempo cii Napoleone,

In ogni modo, il resoconto del Natali non si ferma qui. Oltre al compen­
dio riguardante l'assetto idrico e idrogeologico del senigalliese, egli for­
nisce preziose informazioni sulla potabilità delle acque descritte, serven­
dosi di analisi non solo chimiche, ma anche batteriologiche. Come possiamo
vedere dal suo esempio, la figura del medico condotto non si limitava a
quei tempi alla diagnosi e alla cura delle patologie ma si estendeva anche
ad altre discipline che hanno relazione con le condizioni della salute
umana, qual'è appunto la qualità dell'acqua.
Per quanto riguarda l'acqua delle Selve, Natali si avvale dell'analisi ese-

Com'era l'acqua di fine Ottocento

lavandaie affette da tubercolosi.
A Roncitelli ci sono tuttora le due fonti citate da Natali, una per uso pota­
bile, l'altra che veniva utilizzata come lavatoio pubblico. L'acqua della fonte
Cannella, che fornisce il toponimo alla frazione, era usata per bere e
cucinare ed è ubicata alle falde della collina di Roncitelli, a 400 metri di
distanza dall'abitato. Proviene da terreni argillosi,
A Sant'Angelo si trova una fontana pubblica a 60 metri di distanza dal­
l'abitato, in una località più bassa dell'abitato stesso; è alimentata dalle acque
di infiltrazione, e dunque meteoriche, dei terreni circostanti che sono for­
mati da marne e da scisti argillosi.
Tutte le altre frazioni erano provviste di pozzi, dove gli abitanti attingevano
acqua col secchio e la brocca di cotto.
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Nessuno dei microrganismi trovati dal professor Cellimostrò proprietà sapro­
gene (espressione caduta in disuso che sta ad indicare la generazione di
sostanze putride che emanano cattivo odore), Dai suoi esami risultò, in
definitiva, che l'acqua erogata dall'acquedotto delle Selve presentava carat­
teristiche di buona qualità,
Natali effettuò personalmente ilprelievo delle acque degli altri due acque­
dotti nonché di quelle di alcuni pozzi della città, dei borghi e delle frazioni
rurali,
Le analisi chimiche che egli riporta furono eseguite da Galgano Guidotti,
direttore della Farmacia dell'Ospedale, In mancanza degli attuali labora­
tori di analisi, e per l'assenza di specifiche figure professionali, a quel tempo
provvedeva la farmacia ad eseguirle,
La Tabella 3 offre un quadro completo della situazione di allora, con le
analisi chimiche effettuate sulle acque degli acquedotti del Coppo, di San
Gaudenzio e dei pozzi delle frazioni di Senigallia che Natali aveva cam­
pionato,

25 ml cii acqua delle Selve Numero microrganismi sviluppati: 2
50 ml cii acqua delle Selve Numero microrganismi sviluppati: 5

100 rnl cii acqua delle Selve Numero microrganismi sviluppati: 12

Tabella 2 - Analisi batteriologica dell'acqua delle Selve eseguita dal professar Celli

Per quando riguarda l nitrati, i cloruri ed i solfati, l'analisi ne rilevò una
scarsa quantità.

Residuo fisso a 180 gradi 61:30
Durezza totale (gradi francesi) 34:44
Ossido di calcio 14:68
Ossido di magnesio 4:48
Ossigeno consumato (sostanze organiche) 0,0028
Ammoniaca O
Acido nitroso Tracce

Tabella 1 - Analisi chimica dell'acqua delle Selve effettuata dal professar Celli

guita dal professo l' Celli di Roma, che ne ricercò i parametri sia chimici
che batteriologici (tabelle 1 e 2)
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Esaminando questa tabella si possono fare diverse considerazioni. L'acqua
del pozzo del Vescovado aveva una durezza minima di 10,5 °F (gradi france­
si), Gli acquedotti del Coppo, di San Gaudenzio, la fontana pubblica di
Scapezzano, il pozzo Maiano e la fontana della Cannella davano acque di
una durezza totale di qualche grado inferiore ai 50°F, dunque già molto
dure, Sostanze organiche erano presenti in grande quantità nel pozzo Tesei
di Borgo Pace e nella fontana di Roncitelli.
L'anidride nitrosa era presente in quantità preoccupante anche nella fontana
pubblica di Scapezzano e nel pozzo pubblico di Montignano; l'ammonia­
ca (l'altro parametro che è considerato attualmente come indice di pota­
bilità dell'acqua) era presente in tracce minime o tracce in otto punti di
prelievo su quindici.
L'anidride fosforica era assente soltanto dall'acquedotto del Coppo e dalla
fontana pubblica di Scapezzano; era invece presente in grande quantità
nel pozzo della farmacia Fulchetti, nella fontana della Cannella, nel pozzo
pubblico del Brugnetto, nella fonte pubblica di Sant'Angelo e nel pozzo
pubblico del Vallone; questo valore, unitamente a quelli dell'anidride
nitrosa e dell'ammoniaca, è indice di un probabile inquinamento micro­
biologico.
La conferma che le acque delle frazioni erano di pessima qualità scatu­
risce anche dalle note di un attento consigliere comunale, Teodorico

Tabella 3 - Analisi chimiche degli acquedotti e dei pozzi eseguite nel 1889
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- T PATIONrco. L'igier)« ilei Comune di Senigallia. Senigallia, 1890.
8F DUPRE". Dell acqita potabile in Pesaro. in Monografie storiche e scientifiche. R, Istituto Tecnico
"Bramante". Pesaro, 1893.

Nello stesso periodo, precisamente negli anni 1885, 1886 e 1888, furono
eseguite dal professor Francesco Dupré", per l'acquedotto di Pesaro, alcune
approfondite analisi chimiche, i cui risultati si possono leggere nella tabel­
la 4,
Le analisi di Dupré e di Guidotti, anche se riguardano acquedotti di diverse
località, rivestono entrambe grande interesse ed importanza perché, ese­
guite nello stesso periodo e in luoghi vicini, rendono possibile compara­
re le caratteristiche chimiche delle acque di Pesaro con quelle di Senigallia,
I parametri di raffronto più interessanti tra l'acquedotto di Pesaro e acque­
dotti, fonti e pozzi di Senigallia sono rappresentati dai componenti classi­
ci dell'inquinamento da composti azotati: l'ammoniaca, l'anidride nitrosa
e l'anidride nitrica,Nell'acquedotto di Pesaro risultano assenti sia l'ammoniaca
sia l'anidride nitrosa e presente in tracce l'anidride nitrica, A Senigallia la
situazione è ben diversa: l'ammoniaca è presente in "tracce minime" e "trac­
ce" in otto punti su quindici analizzati, l'anidride nitrosa in tracce forti in
ben quattro punti di prelievo e in tracce minime e tracce in ulteriori 9 punti,
l'anidride nitrica in quantità elevate nel pozzo pubblico di Montignano, e

Le regole dell'acqua alla fine dell'Ottocento

Partonico, a proposito di Igiene nel Comune di Senigallia ",che egli espose
nella seduta consiliare del 27 febbraio 1890, Scriveva quel consigliere:
«L'Acquache si beve in tutte le nostre frazioni, (come verificasi da un'ana­
lisi fatta dal Sig. Guidotti) [" .l è tutt'altro che potabile, è addirittura da
annoverarsi tra le nocive, Infatti mentre un'acqua per essere potabile deve
dare un residuo fisso non maggiore di 0,5 esse ne danno da 1,212 (S,Angelo)
a 0,50 (Scapezzano) p, 00/00, Il Cloro è abbondantissimo, da 0,3080
(Filetto) a 0,2040 (Scapezzano); la presenza di Cloro indica inquinamen­
to certo, L'Anidride Nitrica a Montignano nel pozzo pubblico raggiunge la
cifra enorme [Il di 0,4368, Di sostanze organiche nel pozzo di Roncitelli se
ne trovò lo 0,1296 p, 00/00, e notate che si deve sopportare nell'acqua
potabile appena tracce minime, l.. .l
Pertanto raccomando alla Giunta [" .l la ricerca di acque migliori per le
frazioni, la conduttura delle acque di San Gaudenzio distolte dalle fonti e
portate in quei luoghi già destinati nei quali non deve servire come bevan­
da, la chiusura del canale Penna, l'allontanamento dei letamai dalle
abitazioni, provvedimenti che recarebbero enormi vantaggi alla pubblica
salute",
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anche la fontana pubblica di Scapezzano ne presenta una quantità più alta
rispetto agli altri punti di campionamento.
In generale a quei tempi la rilevazione dei composti azotati nelle acque
era necessaria (per certi altri aspetti lo è anche ai tempi odierni) perché
connessa alla presenza dei letamai ubicati nelle vicinanze dei pozzi. I leta­
mai non avevano una platea impermeabilizzata, per cui era facile l'infil­
trazione dei liquami nelle falde acquifere, che generalmente erano super­
ficiali, e la conseguente contaminazione microbiologica delle acque.
Inoltre i servizi igienici nelle abitazioni rurali, come pure quelli della mag­
gior parte delle abitazioni dei centri urbani, si trovavano in uno stato pre­
cario, per cui il rischio di contaminazione batteriologica delle acque era
molto diffuso e facile l'insorgenza di malattie infettive, per esempio il tifo.
Altre cause di inquinamento delle falde acquifere potevano essere impu­
tate alle procedure non corrette di utilizzo del letame come fertilizzante.
Per queste ragioni il metodo più immediato per tenere sotto controllo le
acque erogate dai pubblici acquedotti e dai pozzi privati era la ricerca chimi­
ca dei tre composti azotati.

In 100.000 parti di acqua 1885 1886 1888
Aprile Marzo Agosto

Ossido di Alluminio e Perro 0,30 0,330 0,30
Ossido di Calcio 12,897 13,686 11,967
Ossido di Magnesio 5,003 4,885 4,694
Ossido di Sodio 6,693 6,853 6,605
Ossido di Potassio 0,274 0,282 0,253
Ammoniaca O O O
Cloro 5,821 5,872 5,760
Anidride Silicica 1,339 1,450 1,440
Anidride Fosforica O O O
Anidride Solforica 1,695 1,705 1,690
Anidride Carbonica totale 33,476 34,658 33,090
Anidride Carbonica libera e semìcombìnata 18,955 19,281 18,326
Anidride Nitrosa O O O
Anidride Nitrica tracce tracce tracce
Sostanze organiche valutate in ossigeno consumato 0,176 0,153 0,187
Residuo solido seccato a 1000 51,080 53,440 49,620
Residuo solido seccato a 1800 50,140 51,360 47,660
Ossigeno 560cc 590cc 540cc
Azoto 1280cc 1205cc 1157cc

Tabella 4 - Analisi chimica dell'acquedotto di Pesaro
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Invece, come si vedrà in seguito, il problema che ha assillato gran patte
della popolazione marchìgiana verso la fine novecento era dovuto a un
altro composto azotato, quasi assente nelle acque dell'ottocento ma pre­
sente in quantità elevate negli acquedotti dell'ultimo ventennio: il nitrato.
I!massiccio utilizzo di nitrati come concimi nelle colture agricole, avvenu­
to dagli anni settanta in poi, ha causato per molti anni disagi alla popo­
lazione rnarchigiana in quanto tali composti hanno contaminato le falde
acquifere determinando la non potabilità di numerosi acquedotti.
Ma torniamo per ora a1la nostra storia di fine ottocento.
Proprio in questo periodo veniva approvata la legge 22 dicembre 1888 n.
5849, avente per oggetto La tutela dell'igiene e della sanità pubblica nel
Regno e, emanato con Regio Decreto del 9 ottobre 1889, il relativo rego­
lamento.
Leggere i testi di queste disposizioni, per quanto formulati con linguaggio
amministrativo (che qualche espressione antiquata può rendere anche
suggestivo), ci pare di grande interesse: è come leggere l'atto di nascita di
una coscienza igienica nazionale; e il dispiegarsi di norme e precauzioni
che oggi si impartirebbero professiona1mente agli operatori mette a nudo
un'ingenua ma determinata volontà di mettere sotto controllo e quasi di
civilizzare un complesso di comportamenti fino a quel momento rassegnati
alla fatalità di contagi e malattie. «Non bere quell'acquaccia,» dicevano spes­
so i nostri bisnonni ai loro figli per timore che ne contraessero tifo e altre
malattie. «L'acqua fa male, il vino fa cantare,» ammonivano i più ridancìanì.
Al giorno d'oggi, per diversi motivi, il messaggio educativo appare total­
mente rovesciato.
Proponiamo dunque alcuni squarci di questa letteratura normativa nella
speranza che il lettore trovi piacevole addentrarvisi come è capitato a noi.
Certo è che descrivere una realtà attraverso le norme che la istituiscono è
come cercare di comprendere il funzionamento di un meccanismo com­
plicato leggendo il libretto delle istruzioni. Tuttavia la lettura di leggi e rego­
lamenti rende merito allo sforzo fondativo compiuto dal complesso politi­
co-amministrativo del Regno d'Italia tra la fine dell'ottocento e gli inizi del
novecento.
In particolare ci sembra interessante considerare, come attestato di con­
sapevolezza e delle buone intenzioni dei governi di allora, il contenuto
della circolare che la Direzione della Sanità Pubblica del Ministero dell'Interno
inviava ai Prefetti in data 6 febbraio 1889. Oggetto: Acque potabili pei comu­
ni del Regno'.
Premesso che l'art. 65 della legge suddetta dichiarava obbligatoria e pone­
va a carico dei comuni la spesa per le acque potabili, queste erano le di­
sposizioni impartite:

"Il Ministero, che è informato delle deplorevoli condizioni igieniche in
cui molti Comuni del Regno si trovano a causa delle deficienza e cattiva
qualità dell'acqua necessaria pei loro usi domestici, è fermamente deciso
a far sì che le citate disposizioni della legge vengano al più presto appli­
care, affinché in un avvenire non troppo lontano tutti i Comuni siano for-
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9 CODICE SANITARIO. Raccolta completa di leggi. regolamenti, decreti. circolari, ecc. sulla sani­
tà pubblica. Casa editrice E. Pietrocola. Napoli. 1891.

niti di tale elemento essenziale di loro salubrità, in ragione dei bisogni degli
abitanti. [...l Questo Ministero da sua parte sarà lieto di facilitare l'opera
loro con una larga applicazione della legge 14 luglio 1887, numero 4791,
che agevoli la contrattazione dei prestiti ad interesse ridotto con la Cassa
dei Depositi e Prestiti, e concedendo tutti quegli altri aiuti che gli sono
possibili. [... lL'opera non è certamente facile, né immediati saranno i risul­
tati. Ma, deciso ad ottenere che le condizioni igieniche dei Comuni, mercé
la buona qualità delle acque, raggiungano intanto quei miglioramenti [... l
che si sono ottenuti in altri rami non meno importanti di pubblici servizi,
[...l ilMinistero confida principalmente nell'opera attiva ed intelligente delle
SS.LL.
Nella stessa circolare erano altresì indicate le norme che i Comuni erano
tenuti a seguire nelle richieste per analisi presso i laboratori scientifici della
Direzione della Sanità Pubblica del Regno di saggi di acque che si inten­
dono destinare all'uso pubblico:
-Allorché l'acqua scaturisce dal terreno roccioso dove ogni possibile

inquinazione sia in modo assoluto da escludersi, basterà inviare un sag­
gio, raccogliendola direttamente al punto di scaturigine secondo le norme
seguenti:
- La presa dell'acqua sia fatta da persona tecnica, chimico, medico o far­
macista;
- si adoperino recipienti di vetro (preferibilmente bianco) nuovi, non
impagliati e tanti da poter raccogliere da 20 a 25 litri d'acqua, frazionati in
4 o 5 recipienti;
- i recipienti siano prima diligentemente lavati dentro e fuori con acqua
distillata e poi replicatamente con l'acqua che si vuole far analizzare; siano
possibilmente muniti di tappi smerigliati, oppure di soveri [sugheri] nuovi
fatti bollire precedentemente in acqua distillata;
- per la presa si immergano i recipienti al disotto del livello superficiale
dell'acqua così da raccoglierla dove non è venuta a contatto con l'aria ester­
na;
- se l'acqua è incanalata si prenda il saggio lungo il condotto e non nella
vasca di deposito;
- se si estrae dal sottosuolo col mezzo di pompa, si lasci prima uscire com­
pletamente il liquido che è rimasto per qualche tempo nei tubi;
- si noti le temperature dell'acqua alla sorgente, tenendovi immerso per
qualche minuto il bulbo di un termometro esatto, e non si dimentichi di
notare la temperatura esterna, del luogo, la data e l'ora del giorno in cui
si fa la presa;
- sarà di grande interesse conoscere la temperatura dell'acqua nelle diverse
stagioni dell'anno;
- si unisca una descrizione dei giacimenti geologici locali e della profon­
dità dello strato di terreno da cui l'acqua scaturisce: nonché notizie intorno
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10 C. FABRINI. Lanuova leggesull'ordinamento dell'amministrarionee dell'assistenzaSanitaria
del Regno. L'UfficialeSanitario Comunale: Lettera aperta al Signor Sindaco di Senigallia,
Tipografia G. Parronico Sinigaglia, 1889.

alla coltivazione e vegetazione della località circostante, in rapporto spe­
cialmente alla probabilità di inquinamento del suolo;
- i recipienti, distinti da etichette portanti ilnome del Comune che spedisce,
chiusi col tappo ricoperto di carta pergamena ben lavata e suggellati col
timbro del Comune a ceralacca, vengano, in presenza del Sindaco o di chi
per esso, convenientemente imballati in casse di legno e spediti franco di
porto "Ai Laboratori Scientifici della Direzione della Sanità Pubblica, via
Palermo n. 58, Roma" dandone contemporaneamente avviso al Ministero,
al quale sarà spedito pure il verbale di presa dell'acqua;
- qualora si avesse il sospetto che il terreno da cui proviene l'acqua potesse
essere inquinato, sarebbe necessario pure l'esame batteriologico da com­
piersi con visita sopra luogo. In tal caso j comuni rivolgeranno domanda
alla Direzione di Sanità Pubblica, la quale invierà all'uopo persona com­
petente, sempre che essi dichiarino disposti a sostenere le spese di viag­
gio, e la diaria dovuta all'incaricato della prelevazione del saggio, fissata
a lire 20 al giorno>.
Norme dettagliate e scrupolose come queste hanno il compito di formare
dal niente una professionalità di base adatta agli scopi che si vogliono
perseguire.
Eccodunque come, a cascata, le nuove norme si diramano, diventano com­
portamenti coscienti e doverosi dell'autorità comunale e stratifìcano una
nuova consapevolezza negli utenti dei servizi: quella che segue è, ripor­
tata nei punti salienti, una Lettera aperta inviata dal dottor Ciro Fabrini'",
UfficialeSanitario Comunale di Senigallia, al Sindaco di Senigallia in data
3 dicembre 1889 allo scopo di informarlo delle finalità e delle singole mi­
sure contenute nella nuova legge e nella successiva circolare:
«Com'ènoto alla S.v., la nuova Legge 22 dicembre 1888 sulla tutela del­

l'igiene e della sanità pubblica del Regno resa esecutoria con Regolamento
del 9 ottobre anno corrente, al Capo V. Art. 13° così dispone.
L'UfficialeSanitario Comunale:
- vigila sulle condizioni igieniche e sanitarie del comune e ne tiene infor­
mato ilmedico provinciale;
- denunzia sollecitamente a quest'ultimo e contemporaneamente al Sindaco
rutto ciò che nell'interesse della sanità pubblica possa reclamare speciali
e straordinari provvedimenti, non che le trasgressioni alle leggi ed ai rego­
lamenti sanitari;
- assiste il Sindaco nella vigilanza igienica e nell'esecuzione di tutti i
provvedimenti sanitari ordinati sia dall'autorità comunale, sia dalle autorità
superiori;
- raccoglie tutti gli elementi per la relazione annuale sullo stato sanitario
del comune, uniformandosi alle istruzioni che riceverà dal medico provin­
ciale.
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Ed al Capo I, Art.3°, comma 2°:
- i comuni dovranno altresì provvedere alla vigilanza igienica; quelli di popo­
lazione superiore a 20,000 abitanti con adatto personale e convenienti la­
boratori; gli altri per mezzo del personale sanitario di cui dispongono.
Ecco dunque promulgata e resa obbligatoria questa legge che, racchiu­
dendo in sé il germe di larghi benefici, è tutto un programma di riforme,
che ha per meta il rinnovamento igienico e sanitario d'Italia, uno dei prin­
cipali fattori del moderno riordinamento sociale [... l Lo Stato provvede alla
tutela della sanità pubblica col Consiglio Superiore e con la Direzione di
Sanità; la Provincia col Consiglio Provinciale Sanitario e col Medico
Provinciale; il Comune col Sindaco e coll'Ufficiale Sanitario Comunale [. ..l
Ma, a raggiungere questo altissimo intento, è d'uopo, restringendomi al
Comune, che l'autorità rappresentativa e l'Ufficiale Sanitario lavorino di
comune accordo, e che lo studio e l'opera dell'uno trovino nella coope­
razione dell'altro l'appoggio morale e l'aiuto materiale necessari alla com­
pleta esplicazione del nuovo programma sanitario [' ..l
Ben dispose dunque la legge che i comuni di popolazione superiore a 20.000
abitanti dovranno provvedere alla vigilanza igienica con adatto personale,
e con convenienti laboratori [... l tutto si riduce dunque ad impiantare l'uf­
ficio, a stanziare fondi per il personale che vi può essere addetto ed [... l
a compilare, appena ricevute le apposite istruzioni, i regolamenti comu­
nali di igiene; [' ..l segue dunque la costituzione dei laboratori coll'adatto
personale pei Comuni, come il nostro, contemplati nel suddetto Articolo
3° della legge [' ..l
Ed a tale proposito il regolamento dispone che, posti alla dipendenza
dell'UfficialeSanitario Comunale, debbano gli uni (laboratori) oltre del locale
sufficiente, essere provveduti della suppellettile e del materiale occorrente
per gli esami chimici e microscopici richiesti per la vigilanza igienica sani­
taria; l'altro (adatto personale) essere scelto fra coloro che avranno con­
seguita l'attestazione di idoneità in prove speciali e pratiche [...]
Valendoci qui dell'opera attiva e intelligente del Medico Veterinario, del
Direttore Chimico dell'Ospedale. dell'Ingegnere Comunale, si può costi­
tuire un ufficio, avente a capo il Sindaco e l'Ufficiale Sanitario, che rispon­
dendo ai bisogni del paese ed alle esigenze della legge, debba essere il
campo pratico dove si esplicano tutte le energie [... l dirette e coordinate
ad un medesimo fine [... l Si potrà, mediante un accordo da stabilirsi fra
Municipio e Amministrazione Ospitaliera, utilizzare il personale già esistente
ed i gabinetti istituiti presso ilnostro Nosocomio per le osservazioni micro­
scopico-batteriologiche e per le altre di analisi chimico-bromatologica [".l
Poiché dotato di una certa autonomia, ma coordinato sempre ad un medes­
imo fine, non sarà solo organo dell'ufficio centrale, ma potrà eziandio servire
ai bisogni del pubblico per analisi, e ricerche chimico-igieniche [.. .] Ben
provvide dunque la legge, prescrivendo che ogni comune dev'essere for­
nito di acqua potabile riconosciuta pura e di buona qualità (Art. 44°); e
ben disposero questa volta i nostri amministratori, dando a quell'articolo
precisa ed esatta esecuzione, e provvedendo il paese di questo elemen-
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Dalla "legge madre", che l'Ufficiale Sanitario illustra al Sindaco, scaturisce
il "Nuovo Regolamento d'Igiene del Comune di Sinigaglia"!' , che viene
approvato dal Consiglio Comunale nelle tornate del 23 novembre, 30
dicembre 1893 e 25 aprile 1894. Esso si compone di 170 Articoli suddivisi
in IX Titoli ed in XXXV Capitoli. Concentriamo la nostra attenzione sugli
Articoli 104, 105 e 106 del Capitolo XXVI, che riguardano la vigilanza sulle
acque potabili e di uso domestico.
L'articolo 104 recita:
..È rigorosamente vietato contaminare e corrompere in qualsiasi modo le

Nasce un Regolamento di Igiene comunale

to, non solo vitale ed integrante di tutti gli atti della vita organica indivi­
duale, ma necessario ed efficace in tutte le manifestazioni della vita sociale
e collettiva (usi domestici, industriali, pulizia urbana ecc.) [. . .] lo studio
sulla sua distribuzione, che dev'essere fatta razionalmente e secondo le
norme dell'Ingegneria sanitaria. [. ..] Infine enumera i doveri che hanno i
medici in genere e l'ufficiale sanitario in specie, per opporsi all'invasione
e diffusione delle malattie infettive e i provvedimenti, che essi debbono
adottare in ogni caso, non dimenticando la Scuola, questo sacro Palladio
delle giovani generazioni, e che spesso diventa culla di degradazione fisi­
ca ed intellettuale. In una parola delinea tutto un programma igienico-sa­
nitario, che, svolto nei regolamenti locali, deve esercitare la sua efficacia,
nei modi consentiti dalle condizioni del Comune, sulla Igiene cittadina e
rurale, sulla Igiene industriale e professionale, sull'Igiene alimentare,
sull'Igiene profilattica dei morbi infettivi, e su tutte le misure di pulizia urbana
riconosciute necessarie al benessere del paese.
Si proceda dunque senza scosse, ma gradualmente, con un sistema
razionale, ed colla scorta dell'Ingegneria sanitaria a questo risanamento che
è tanta parte della vita del popolo, e che l'indice della civiltà e del pro­
gresso di un paese. Con esso e con una buona igiene si avrà un'arma di
difesa contro il diffondersi delle malattie infettive, e per essi si porterà lo
studio sulle acque, aria, suolo, abitazione, sostanze alimentari e rapporti
di convivenza sociale che sono i fattori della nostra esistenza individuale
e collettiva L..] Dopo tutto questo, guardi la nostra Rappresentanza
Municipale quanta strada c'è da percorrere prima di vedere raggiungere
il sublime ideale della legge; esamini senza preconcetti, e con serenità di
giudizio le condizioni igienico-sanitarie del nostro Comune, le raffronti con
le esigenze dello Stato e i diritti dell'individuo e della società, e si persuada
che lo svolgimento di tante energie, tutte dirette al miglioramento fisico
ed intellettivo di ogni classe sociale, sarà la via più democratica delle riforme
e la più bella gloria dal suo indirizzo politico-amministrativo .•
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Queste erano dunque le regole; ma qual'era la realtà che queste regole si
proponevano di modificare? Per avere un quadro completo della effettiva
situazione igienico-sanitaria di Senigallia alla fine dell'Ottocento, diventa
indispensabile riprendere la relazione annuale che il Medico Provinciale
aveva l'obbligo di fare ai sensi dell'art. Il della Legge del 1888 prima cita­
ta.
Ecco dunque una relazione emessa una decina di anni dopo l'approvazione
della legge. Riguarda l'andamento della salute pubblica nell'ambito dei ter­
ritori dei 51 Comuni della Provincia nell'anno 1897; il dottor cavalier Giulio
Wolner, medico provinciale di Ancona, la pronuncia come di dovere
davanti al Consiglio Provinciale Sanitario nella seduta del 13 aprile 1898.
Sono 43 pagine molto puntuali e precise, suddivise in tre capitoli e corre­
date eia 8 prospetti che il dottore ha stilato con la collaborazione degli Ufficiali
Sanitari dei Comuni della Provincia.
I capitoli trattano il movimento demografico, le malattie infettive nell'uo­
mo e i servizi sanitari speciali. I prospetti, numerati dal n. 1 al n. 8 por-

La qualità delle acque alla fine dell'Ottocento

acque delle pubbliche sorgenti, delle fonti, dei pozzi, delle cisterne, degli
acquedotti ed in genere dei serbatoi di acque potabili e di uso domesti­
co, come pure abbeverare animali, lavare biancherie, panni, stoviglie od
altri oggetti anche col mezzo di mastelle in prossimità delle pubbliche fonti,
essendo destinati per tali usi appositi bacini»
L'articolo 105 riguarda i pozzi:

«Dove sono in uso i pozzi, come in molta parte del territorio esterno,
l'Ufficio Sanitario potrà ordinare la chiusura di quelli, che non si trovino
alla voluta distanza dai letamai, od altro deposito di acqua e di materie
immonde, o che non siano garantiti, per la permeabilità del pavimento o
delle pareti, dalle infiltrazioni dell'acqua superficiale e del sottosuolo.»
Infine l'articolo 106:

«Sempre, quando non si sia ben sicuri della purezza delle acque, sarà
efficace provvedimento di farla tosto esaminare da un chimico ed intanto
di farla bollire prima di usarne sia per bevanda, che per lavatura del viso,
delle stoviglie, degli erbaggi, ecc. dovendosi diffidare in genere della
depurazione ottenuta per mezzo di filtri."
Nonostante il trascorrere degli anni abbia dato un sapore di passato a queste
norme comunali, leggendole ci si accorge come alcune di esse siano
entrate a far parte, circa cent'anni dopo, della legislazione in materia di
tutela delle acque.
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tano nell'ordine statistiche demografiche in ambito provinciale: numero di
casi denunciati e morti per malattie infettive nell'anno e nel settennio, vac­
cinazioni e rivaccinazioni eseguite, notizie sul personale sanitario e sul
servizio veterinario, ragguaglio sugli acquedotti costruiti nella provincia di
Ancona durante l'ultimo decennio (1887-1896).
Noi naturalmente prenderemo in considerazione soltanto le patti della
relazione pertinenti all'argomento che stiamo trattando. Bisognerà premet­
tere che dei 51 Comuni della provincia soltanto 23 sono forniti di regola­
mento locale di igiene pubblica conforme alle vigenti disposizioni. Altri
18 Comuni l'hanno già deliberato e presentato alla Prefettura e sono in
attesa dell'approvazione defìnìtìva. Purtroppo i restanti lO Comuni non hanno
ancora presentato il regolamento, e dunque non forniscono informazioni.
Per quanto riguarda il servizio di vigilanza igienico-sanitaria sugli alimen­
ti, gli ufficiali sanitari attestano un buon numero di contravvenzioni ele­
vate per infrazionialledisposizioni contenute nei regolamenti locali di igiene.
AIbuon andamento del servizio hanno contribuito in modo molto efficace
i laboratori municipali di igiene di Ancona e di Senigallia, autorizzati a
prestare il loro lavoro anche per gli altri comuni della provincia, per i pri­
vati e per gli Istituti.
Nella relazione di Wolner sono riportati anche alcune memorie rivolte
all'Amministrazione Comunale di Senigallia. Si tratta di note informative
che, lette oggi, si coprono di un valore storico e testimoniale piuttosto inte­
ressante intorno a quell'epoca.

-Per il Cavo Penna, fomite di malaria, si fecero studi tanto dal lato tec­
nico, quanto dal lato amministrativo, però fino ad ora senza alcun effetto
pratico.Al Rione Porto continua, benché lentamente, lo sventramento,
Sarebbe frattanto necessaria da parte degli agenti municipali maggiore vi­
gilanza per impedire che, contro ogni regola di igiene e di civiltà, le vie
di detto Porto, per opera degli abitanti, venissero talora tramutate in conci­
maie, tanto più che ormai parte delle case tuttora in piedi sono fornite di
latrinee acquai. Converrebbe che l'AmministrazioneComunale di Senigaglia,
oltre a rimuovere energicamente gli inconvenienti anzidetti, provvedesse
per migliorare la scarsa e cattiva alimentazione idrica della popolazione
abitante nelle frazioni. A conseguire tal benefico risultato la Prefettura ini­
ziò tempo fa le pratiche relative, che rimasero interrotte di fronte al grave
ostacolo trovato nelle condizioni economiche, tutt'altro che floride, di
quell'importante Comune»
E come sono messi i Comuni della Provincia dal punto di vista del servizio
idrico?Era questo il punto illustrato da Wolner nella Tavola 8. Ecco dunque:
·Il Comune di Senigallia ha inaugurato l'acquedotto comunale delle Selve

nel 1895; oltre al nuovo acquedotto, il Comune di Senigallia dispone di
altri due acquedotti, in tal modo è fornita riccamente di acqua. L'acquedotto
per la Tomba di Senigallia fu inaugurato nel 1887.
Il nuovo acquedotto delle Selve, che si origina da una sorgente in loca­
lità "le Selve", ha una disponibilità di acqua di 20 litri/abitante; i tubi delle
condutture sono in ghisa. Per merito di tale acqua si è verificata una dimi-
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Un capitolo a parte meritano le acque sulfuree e medicamentose. L'interesse
che queste acque suscitano trova un'accurata testimonianza in una lettera
inviata nel 1861 al Nobil UOI11.oSignor Conte Francesco Marzi, Sindaco di

Acque sulfuree a Senigallia

nuzione dei casi di ileo-tifo e di altre forme infettive. Citiamo alcuni
Comuni vicini ed altri delle valli Misa e Nevola e della val Cesano, i cui
acquedotti sono stati realizzati più o meno nello stesso periodo di tempo.
Il Comune di Falconara Marittima ha inaugurato l'acquedotto comunale
nel 1890. La sorgente si trova nel sottosuolo della valle dell'Esino; la quan­
tità di acqua disponibile giornalmente per ogni abitante è di 50 litri/abi­
tante. L'uso dell'acqua dall'acquedotto comunale ha portato ad una dimi­
nuzione delle malattie a base catarrale, dell'apparato gastro-intestinale
nonché del tifo. Si ritiene doveroso precisare che l'acquedotto di Falconara
M. non è che una derivazione dell'acquedotto della città di Ancona, inau­
guratosi nel mese di giugno del 1882.
Il Comune di Corinaldo ha inaugurato l'acquedotto nel 1894; l'origine del­
l'acqua è una sorgente che rifornisce di 100 litri ogni abitante del paese.
Nel 1897 in casi di tifo sono diminuiti.
I] Comune di Castelleone di Suasa ha inaugurato l'acquedotto nel 1893;
l'origine è una sorgente che dà 168 litri giornalieri per ogni abitante. Si è
constatata nel 1897 una diminuzione delle malattie dello stomaco, dell'in­
testino e di tifo.
I] Comune di Arcevia ha ben 4 acquedotti: Rosano, inaugurato nel 1893;
Castiglioni, inaugurato nel 1894; Bosimano, inaugurato nel 1896 e quello
urbano inaugurato nel 1892. L'origine degli acquedotti è sorgiva: la sor­
gente di Rosano dà 300 litri/abitante; la sorgente di Castiglion i 55 litri/abi­
tante; la sorgente di Bosimano 100 litri/abitante e quello della Città (acque­
dotto urbano) ne dà 65 litri/abitante. Le condutture sono tutte in ghisa, ad
eccezione dell'acquedotto di Bosimano che è in muratura. Per quanto riguar­
da le malattie infettive è stata constatata una diminuzione delle febbri tifoidee,
mentre casi di tifo si sono verificati in alcune frazioni sprovviste di acqua
potabile..
Fervore e ottimismo, dunque, dal punto di vista idrico e sanitario, in quel­
la fine secolo. E' da credere che la relazione di Wolner sia stata ben accol­
ta dal Consiglio cui era indirizzata; difficile invece immaginare come fosse
accolta una simile evoluzione dalle popolazioni in un periodo storico in
cui esse erano poco propense a riconoscere le premure di un governo che
si difendeva con le cannonate di Bava Beccaris. Forse la diffusione di norme
di igiene, come quella dell'insegnamento elementare, potevano apparire
anche ai nostri avi populisti embrioni di un'Italia più moderna e giusta.
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Sinigaglia. In essa la signora Giulia Micciarelli Sbriscia lo informava delle
caratteristiche della sorgente di San Gaudenzio e delle virtù possedute dal­
l'acqua che ne scaturisce. Evidentemente non si trattava della fonte stori­
ca di San Gaudenzio, ma di una sorgente distinta.
«Adun miglia e mezzo da Sinigaglia, al Sud-Est, posa una Collinetta, nel

culmine, quasi, della quale scaturisce in grande copia e perennemente la
preziosa Acqua Sulfurea medicamentosa, già da tempo illustrata dal cele­
bre Professore di Chimica Farmaceutica Signor Cavaliere Gaetano Sgarzi
di Bologna [, ..1 L'eccellenza di quest'Acqua, la sua grande utilità, e le sue
preziose qualità vennero estesamente enumerate e descritte dal sullodato
Signor Professore in una sua Lettera al Signor Gonfaloniere di Sinigaglia,
e nell'Analisi che, per commissione di questi, in appresso Ei gentilmente
vi fece, corredandola di non pochi Documenti de' primari Medici di que­
sta Città, i quali attestano le meravigliose guarigioni ottenute con semplice
uso interno o esterno di quest'Acqua [... 1 L'efficacia di quest'Acqua è sì
grande, che ben lascia dedurre a quale grado di utilità potria giungere se,
convenientemente allacciata e costituita in Fonte salutare, potesse adoprarsi
in tutta la sua forza e purezza [... 1 Né la natura potea rinvenire un luogo
più adatto e opportuno, collocandola presso la città di Sinigaglia, giusta­
mente denominata la "Nizza delle Marche" per la sua posizione in riva al
mare, pel vago diadema di colline che circondano e per l'aere purissimo
che vi si respira in grazia di un lieve venticello che, continuamente dibat­
tendosi fra le circostanti colline e il mare, rinnuovandolo ad ogni istante
dolcemente lo purifica. E che in ciò non vi abbia punto di esagerazione,
vale a dimostrarlo come nelle deplorate circostanze di Epidemie o Contagii,
mentre nelle vicine Città crudelmente infierivano, qui o non apparvero,
od ebbero mitissimi risultati e sempre di brevissima durata. Né poco al
certo vi contribuirono le spaziose Vie di questa Città, le vaste Piazze, i Palagi,
le comode e pulite Abitazioni, ]'insito amore di nettezza negli Abitanti, ed
il modico prezzo "modico più che altrove", dei viveri. Per tutti cotesti van­
taggi, di fatto, non pochi Stranieri ed illustri Persone qui a preferenza posero
e pongono stanza; ai quali vantaggi, sopra tutti pel dolce Clima, si aggiunge
quello dell'annua e rinomatissima Fiera Franca, nella cui ricorrenza quest'e­
legante Teatro è aperto ai più grandiosi Spettacoli, nei quali agiscono sem­
pre artisti di prim'ordine e di chiarissima rinomanza. A tutto ciò si aggiunge
ancora la grande comodità offerta dai due Stabilimenti di Bagni caldi
l'uno, l'altro di Bagni Marini che richiamano numeroso concorso di Bagnanti,
specialmente nell'enunciata epoca di Fiera. Ora, veggasi di quale estremo
vantaggio per l'Umanità raggiunta di un terzo Stabilimento di quest'Acque
Solfuree medicamentose, non disgiunte dai Fanghi tanto giovevoli nelle
doglie reumatiche e quanta utilità non ne trarrebbe questo paese ché tanto
di risorse abbisognal-"
La firmataria della lettera allegò le relazioni e i referti delle analisi esegui­
te dal lodato Sgarzi unitamente ai pareri di medici e veterinari che ave­
vano impiegato tale acqua sulfurea per curare alcuni pazienti affetti da malat­
tie cutanee, quali e/peti, scabbie, e casi di malattie cutanee squamose, della
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12 Breve cenno intorno alla sorgente di acqua solfurea medicamentosa in S. Gaudenzio presso
la città di Stntgagtia. Tipografia di Partonìco e Pieroni, Sinigaglia, 1861.
13 T. PIERPAOll. Senigallia nel suo sfondo geografico fisico e nelle sue zone di verde. Tipografia
Senigalliese. 1953.

specie detta pitiriasi uersicolare. Il veterinario in particolare curò con l'ac­
qua solforosa di San Gaudenzio un vitello lattante affetto da oerminazione,
il quale guarì dopo la somministrazione di una libbra di tale acqua.
L'analisi storica dell'acqua sulfurea di San Gaudenzio era stata eseguita dal
professor Sgarzi nel mese di settembre 1829 unitamente ad una dettaglia­
ta relazione, parte della quale è riportata nella tabella 5 a pago40 (Micciarelli
Sbriscia, op.cit. p. 32).
Successivamente, alla fine degli anni '80 del secolo XIX, fu effettuata
un'analisi molto accurata di tale acqua (tabella 6 a pago 41) da Galgano
Guidotti, direttore della farmacia dell'Ospedale di Senigallia (Natali, op,
cit. p. 29).
A proposito di acque sulfuree a Senigallia, mette conto altresì ricordare
uno scritto di Irma Pìerpaolì" del 1953 nel quale l'autrice introduce un esame
della stratigrafia della zona litorale richiamando un "Progetto di irrigazione
agraria per Senigallia" redatto da Gualtiero Minetti nel 1924. Il noto per­
sonaggio, ingegnere honoris causa, con particolare riferimento alla zona
litoranea, vi aveva rilevato che «sopra gli strati profondi pliocenici argillosi,
che col miocene poi affiorano in collina, si sviluppa uno strato ghiaioso,
su cui poggia il mare da un lato, e un banco di terreno siliceo argilloso
quaternario recente dall'altro, fino al sorgere del colle. Lo strato ghiaioso
si estende quasi piano per 400-500 metri dalla linea di spiaggia, sale poi
fino a 15 metri sul livello del mare verso il colle; su di esso si sviluppa il
piccolo rilievo della ferrovia Ancona-Bologna, e quello della strada paral­
lela alla ferrovia. Ha uno spessore di 5 metri verso il mare; di 3 metri oltre
la strada, sotto l'inizio del banco quaternario recente sunnominato. Lo stra­
to ghiaioso è un serbatoio di acqua di circa 5000 mc per ettaro, utile per
il periodo eli siccità estiva".
Più avanti Irma Pierpaoli prende in considerazione le sorgenti di acido
solfidrico che scaturiscono nell'entroterra senigalliese: oltre alla sorgente
di San Gaudenzio, ampiamente citata, menziona anche la sorgente sulfurea
che scaturisce dalla proprietà Marchiafava situata sulla strada del Camposanto
Vecchio. Quest'ultima, da un'analisi chimica effettuata nel 1948, risultava
essere un'acqua minerale fredda con una temperatura di 12°C, a forte odore
di acido solfidrico, e opalescente. Chimicamente era un'acqua sulfurea e
solfato-alcalino-terrosa contenente ioni ammonio, calcio, magnesio, cloro,
solforico, idrocarbonico e presentava una quantità di acido solfidrico pari
a 0,0137 grammi/litro. Era indicata per usi balneoterapici.
Attualmente queste sorgenti sulfuree non sono più attive, forse a causa
dell'abbassamento della falde acquifere, che si è verificato nel corso degli
anni.
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14MINISTERODEU.'TNTERNO,Direzione Generale della Sanità Pubblica. Testo Unico delle Leggi
Sanitarie. Approvato con Regio decreto 1-8-1907, n. 636. Tipog. delle Mantellate, Roma, 1907.

Cifurono tempì ìn cui il legislatoresi poteva propone di riunire in un unico
testo tutte le leggi di un determinato settore per formarne un testo unico,
in modo che fossero un punto di riferimento certo per le autorità ammi­
nistrative e per i cittadini.
ConRegioDecretodello agosto 1907n. 636venivaemanato il-TestoUnico
delleLeggiSanitarie-":218articolie VI titoliche disponevano l'ordinamento
dell'amministrazione e dell'assistenza sanitaria nazionale, l'igiene delle
bevande e degli alimenti,misure contro le malattie infettive e sulla polizia
mortuaria, e i regolamenti comunali di igiene.
Per quanto concerne l'ordinamento dell'amministrazione e dell'assistenza
sanitaria il Testo Unico (artt. 2 e 3) confermava l'istituzione presso il
Ministerodell'Interno di una Direzione generale della SanitàPubblica e di
un ConsiglioSuperiore di Sanità (come già dettato dalla legge 22 dicem­
bre 1888,n. 5849sulla tutela dell'igiene e della sanità pubblica). A livello
periferico,ogni Provinciaavrebbe avuto un ConsiglioProvincialedi Sanità
presieduto dal Prefetto, oltre alla figura del Medico Provinciale. In ogni
Comune, un UfficialeSanitarioavrebbe affiancato il Sindaco nella respon­
sabilità della salute degli amministrati.
A! Consiglio Superiore di Sanità era assegnato il compito di proporre i
provvedimenti, le inchieste e le ricerche scientifiche che ritenesse utili ai
fini dell'amministrazionesanitaria; inoltre il suo parere sarebbe stato ne­
cessarioin tutte le problematiche inerenti l'igiene c la sanità pubblica (artt.
4, 5,6 e 7). Furono chiamatia farne parte otto dottori in medicina e chirur­
gia competenti nell'igiene pubblica, due ingegneri esperti in ingegneria
sanitaria, due naturalistì, due chimici, tre veterinari, un farmacista, un
giureconsulto, due persone esperte nelle materie amministrative,due per­
sone esperte nelle scienze agrarie. Ad essi furono affiancati il Direttore
Generale della.Sanità Pubblica, un Medico Ispettore del Corpo Sanitario
Militare,un MedicoIspettore del Corpo SanitarioMarittimo,il Colonnello
Capo dell'Ufficiodi Ispezione Veterinariadel RegioEsercito, ilProcuratore
Generale del Re presso la Corte di Appello della capitale, i Direttori
Generali della MarinaMercantile,della Statisticae dell'Agricoltura.
Il Ministrodell'Interno avrebbe personalmente designato a presiedere il
Consiglioun membro del Consigliomedesimo.
A! Consiglio Provinciale di Sanità invece sarebbe toccato esprimere il
parere su tutti i fatti riguardanti l'igiene e la sanità pubblica nei vari comu­
ni della provincia. Era inoltre indispensabile il suo parere sui regolamen­
ti localidi igieneprimache questi fossero trasmessialMinisterodell'Interno,
come pure sulla relazione relativaallo stato sanitario della provincia, com­
pilata dal MedicoProvinciale (artt, 8 e 9)15.

Nuove regole per le acque potabili del primo Novecento
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15 Come risulta dalla relazione del Medico Provinciale prima citata alle pagine 30-32.

Alcuni articoli (16 e 17) riguardavano la figura ed i compiti del Medico
Provinciale, e altri (18-23) la figura e le funzioni dell'Ufficiale Sanitario
Comunale, di cui abbiamo già parlato precedentemente esaminando quel­
la che abbiamo chiamato la "legge madre della sanità" (il Decreto del 22
dicembre 1888, n. 5849).
Questo era lo schema organizzativo, piramidale, articolato in prerogative
e funzioni locali. Poi c'erano le norme specifiche.
Del Titolo V interessano gli articoli che trattano l'igiene delle bevande e
degli alimenti e l'acqua potabile:
..Chiunque vende, ritiene per vendere, o somministra come compenso ai pro­
pri dipendenti, materie destinate al cibo a la bevanda, che siano riconosciute
guaste, infette, adulterate, o in altro modo insalubri o nocive, è punito con
pena pecuniaria da L. lO a L.100,oltre la confisca delle materie, e ciò senza
pregiudizio delle sanzioni di cui agli articoli 319,320 e 322 del Codice Penale.
Nella stessa pena incorrerà chi con la cattiva stagnatura o in altro modo renda
nocivi alla salute attrezzi e recipienti destinati alla cucina o a conservare ali­
menti o bevande" (alt. 114).
Ogni comune deve essere fornito di acqua potabile riconosciuta pura e di
buona qualità. Ove questa manchi, sia insalubre o sia insufficiente ai
bisogni della popolazione, il Comune può essere, per decreto del Ministro
dell'Interno, obbligato a provvedersene.
Chiunque contamini o corrompa l'acqua delle fonti, dei pozzi, delle ci­
sterne, dei canali, degli acquedotti, dei serbatoi di acque potabili, è puni­
to con la pena pecuniaria da lire 51 a lire 500, e sarà inoltre tenuto a pagare
le spese necessarie per riparare i danni prodotti; salvo le pene maggiori
comminate dal Codice Penale nel caso siano avvenuti danni alle persone"
(art. 116)."
Come si vede, e come si vedrà più specificamente nel capitolo seguente,
il legislatore fin da quegli anni pone mente a un obiettivo che sarà ripreso
con parole in tutto simili nella legislazione odierna, e che diventerà sem­
pre più difficile da conseguire da parte di tanti Comuni al tempo presente
a causa dell'inquinamento.
Infine il Titolo VI prende in considerazione (artt. 199 e 200) i regolamen­
ti locali di igiene, i quali dovranno contenere le disposizioni inerenti la
salubrità del suolo e delle abitazioni, la difesa e la purezza dell'acqua pota­
bile e l'igiene degli alimenti, et similia. Detti regolamenti sono deliberati
dai ConsigliComunali e trasmessi con le osservazioni dei Consigli Provinciali
di Sanità e del Medico Provinciale al Ministero dell'Interno, il quale li appro­
va con le aggiunte o modificazioni che ritiene opportune.
Una lettura anche rapida di questi testi legislativi non mancherà di sor­
prendere l'osservatore contemporaneo per la loro modernità. Si parla già
di qualità delle acque potabili, in un tempo in cui non si avevano conoscen­
ze biochimiche paragona bili a quelle odierne. Soprattutto lo scopo del
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16 CO]'\'fU~TEDI SENIGAlLIA. Regotamento per la concessionedi acqua potabile della sorgente
Selve, Premo Ditta Tip. Edit. Puccini e Massa. Senigallia, 190ì.

Nel contesto dell'evolversi della legislazione generale in campo sanitario,
si definiscelocalmenteilRegolamentoper l'AcquedottodellaSorgentedelle
Selve, che è anche un paradigma di norme e cautele che vengono pre­
scritte e messe in atto nelle varie fasi della gestione di un sistema acque­
dottistico.Questo regolamento entra appunto in vigore il 1 luglio 190716.
Sicompone di 31 articoli dei quali commentiamo i passi più significativi.
Vi si trova scritto tra l'altro, in forma di premessa, che i possessori delle
case situate lungo le strade della città e dei sobborghi presso i quali è si­
tuata la conduttura dell'acquedotto delle Selve possono chiedere alla
Giunta comunale una concessione di acqua alle condizioni stabilite dal
Comune stesso (art. 1). Per concessione di acqua si intende la disponibi­
lità di acque per uso domestico e familiare (art. 2). La concessione viene
assegnatain due modi:aflusso costante,mediante l'erogazionedi una quan­
tità giornaliera di acqua, determinata con un apposito rubinetto idrome­
trico; oppure a contatore meccanico che indichi la quantità di acqua ero­
gata (art. 4).
Laquantità di acqua concessa può appartenere a due categorie con prezzi
diversi.Allaprima categoria appartiene l'erogazione di 500 litri al giorno;
alla seconda di 1000 litri giornalieri. I prezzi sono diversi a seconda che
l'acqua sia a flusso costante (lire 10 annue per 500 litrie lire 20 annue per
1.000 litri); o con il contatore (lire 20 annue per 500 litri e lire 40 annue
per 1.000 litri). La quantità di acqua somministrata dal contatore sarà di
regola verificatadall'incaricatocomunale ogni trimestre, allafine di marzo,
giugno, settembre e dicembre. Il Comune ha la facoltà di fare ulteriori ve­
rifiche anche alla fine di ogni mese. Nel caso in cui l'utilizzo giornaliero
superi i 1.000 litri,il concessionario dovrà pagare il canone a seconda dei
prezzisopra fissati:ma in questo caso ilMunicipiosi riserva anche la facoltà
di togliere l'acqua al fruitore, con la risoluzione del contratto di conces­
sione (artt. 5 e 6).
I serbatoi domestici sono necessari agli utenti che utilizzano il sistema del­
l'efflussocontinuo per mezzo del rubinetto idrometrico; dovranno essere
di perfetta tenuta, resistentie protetti contro l'invasione degli animali, degli
insettie del pulviscoloatmosferico;dovranno essereverniciati internamente

1907: norme e cautele per avere l'acqua delle Selve

legislatore era quello di creare una coscienza sanitaria e definire anche in
termini generali una responsabilità pubblica sui servizi fondamentali.
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17COMU1\'E DI SENIGALLIA. Regolamento perlagestione, l'esercizio e ladistribuzionedelle acque
potabili nella CiuàenelleFrazioni. Scuola Tipografica Marchìgiana. Senigallia, giugno 1928.

Finalmente, in prossimità degli anni trenta, arriva un Regolamento che detta
le Norme per la Gestione e la Distribuzione dell'Acqua Potabile nella città
di Senigallia e nelle sue frazioni",
Si tratta di un documento di carattere gestionale che, deliberato il 31
marzo 1928 ed approvato dalla Giunta Provinciale Amministrativa il suc­
cessivo 22 giugno, riguarda la gestione, l'esercizio e la distribuzione del­
l'acqua potabile.
Si divide in due parti. La prima parte, compresa tra gli articoli da 1 a 26,
interessa l'istituzione dell'Azienda Comunale Acquedotti, i capitali, i macchi­
nari e gli immobili assegnati per il suo funzionamento.
Lagestione amministrativa e contabile dell'azienda dipende direttamente
dal Podestà.
L'Ingegnere Capo dell'Ufficio Tecnico è chiamato a sovrìntendere a tutto
l'andamento dell'azienda: dirige e sorveglia l'acquedotto unitamente a
tutto il personale addetto.
Ilpersonale operaio è costituito dai quattro guardiani delle centrali di porn­
patura denominate "LeSelve","Cannella","LaPassera" e -Marzocca-Buzzo-,
e dai cinque guardiani dei serbatoi che sono situati a Scapezzano, Roncitellì,
Sant'Angelo, Borgo Madonna del Vallate e Montìgnano: e dal fontaniere
(art. 17).
Questo personale operaio ha compiti precisi: tutti hanno l'obbligo di
dimorare in città; gli operai guardiamacchine in particolare sono tenuti a
dimorare e pernottare stabilmente nelle abitazioni annesse alle centrali di
pompatura ed hanno diritto all'abitazione ed all'illuminazione gratuita
(artt. 19-22).

1928: c'è acqua per tutti

con materie innocue alla salute, muniti di sfioratore e di scarico di fondo;
dovranno altresì essere ripuliti dal proprietario almeno ogni quattro mesi.
Per la loro costruzione e manutenzione gli utenti dovranno attenersi alle
prescrizioni degli uffici tecnico e sanitario comunali.
E' infine assolutamente proibito mettere in comunicazione diretta i con­
dotti delle latrine con le condutture diramate direttamente dalla rete stradale
cittadina. Il concessionario dovrà difatti costruire la conduttura per lo
scarico delle acque di rifiuto nei pubblici condotti stradali, avendo cura di
interporre idonee chiusure idrauliche fra questi e le condutture di scarico,
seguendo le prescrizioni fornite dall'Ufficio Tecnico Comunale (art. 11).
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La seconda parte del regolamento (artt. 27-65) riguarda la distribuzione
delle acque potabili.
«L'acqua potabile viene somministrata di regola alle sole case situate nelle

vie provviste di condottura. Per le case sprovviste di condottura il Comune
non è obbligato alla somministrazione, salvo nel caso che l'Amministrazione
creda, a suo insindacabile giudizio, che il numero delle concessioni stesse
sia tale da essere conveniente estendere la rete di distribuzione. In casi
eccezionali può essere concesso all'utente di costruire a sue spese e se­
condo le tassative prescrizioni della Direzione la diramazione alla rete, dal
tubo più prossimo, con il solo diritto di averne pagato il valore quando
ne riconosca di sua convenienza l'acquisto [... l Il Comune assume l'ob­
bligo della manutenzione della diramazione, in tal modo costruita, dal
momento della sua messa in esercizio per concedere su di essa l'attacco
di altre prese, senza che, per tale fatto, l'utente costruttore abbia nulla a
pretendere» (art. 27).
Ogni fabbricato o proprietà privata deve avere una propria derivazione
dal tubo più vicino della rete di distribuzione. E' ammessa una derivazione
unica e in comune nei seguenti tre casi: quando il fabbricato abbia più
piani appartenenti a diversi proprietari; quando gruppi di caseggiati si tro­
vino in nuove strade e lontani dalla rete di distribuzione oltre metri
cinquanta; quando, per trapassi di proprietà, questa venga frazionata in
modo che parti di essa non comunichino più con la strada pubblica su cui
è posta la rete di distribuzione (art. 29).
La fornitura dell'acqua erogata ad un'abitazione deve essere utilizzata
esclusivamente nell'abitazione stessa. E' quindi proibito ad ogni conces­
sionario di farsi a sua volta concedente dell'acqua ai proprietari o inquili­
ni di altri stabili ed ancora di estendere il servizio ad altri edifici di sua
proprietà anche se contigui, quando questi non siano compresi nella con­
cessione (art. 30).
Spetta al Podestà «fissare i punti ove debbano essere collocate le fontanelle
pubbliche, i lavatoi e gli abbeveratoi [...l Le fontane, gli abbeveratoi e le
fontanelle sono soggette alle stesse eventualità di chiusura previste per le
prese, (ciò può avvenire per deficienza di acqua, per diminuzione della
portata o per qualsiasi altra causa) senza che gli abitanti della zona ovvero
gli utenti del lavatoio o dell'abbeveratoio abbiano niente da eccepire»
(an.33).
Per quanto riguarda la pulizia delle fontane pubbliche, degli abbeveratoi,
lavatoi pubblici e simili, si fa richiamo alle disposizioni generali e locali
vigenti in materia di opere pubbliche e di igiene; ma per l'uso dell'acqua
che ne proviene ci sono norme specificam.ente concepite per correggere
i cattivi usi e impedire i possibili abusi:
«L'acqua delle fontanelle pubbliche, dei lavatoi pubblici, ecc., non potrà

essere in alcun modo deviata o derivata con canali od altro sistema per la
sua diretta introduzione nelle case, ovvero adoperata per spegnimento di
calce, inaffiamento di materiali da costruzione, lavaggi di veicoli a trazione
animale o automatica e per altri usi non strettamente connessi a quelli per
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cui la fontanella, il lavatoio ecc. sono stati impiantati, Non potrà inoltre
essere attinta l'acqua dalle fontane, fontanelle, abbeveratoi e lavatoi con
botti, tini ecc., senza il permesso cielPodestà a seguito di istanza sulla quale
sia indicata la quantità di acqua che si desidera asportare e il pagamento
anticipato cielprezzo, che verrà fissato volta per volta dalla Direzione (art.
34).
Una parte del regolamento è indirizzata a definire modi e circostanze ne­
cessarie per la stipula del contratto di concessione dell'acqua potabile e
le connesse spese. In particolare è scritto che i contratti di concessione
avranno la durata di nove anni, ma potranno rescindersi ogni anno, sia da
parte del Comune che da quella dell'utente (art. 42),
E precisato che l'acqua all'erogazione verrà misurata a contatore e non sarà

Silice, e Silicato
d'Alluminio im­
puro, o Argilla:
0,083

Carbonato di
Calce:
0.666

Sapore: amaro.
salsa. stitico assai
disgustoso.

Solfato di Calce:
1.252

Odore: fortissimo
di gas idrogeno
solforaro, e quale
si svolge dalle Ova
fracide.

Sedimento che forma: argilla,
solfati cd idroclorati calcarei.
zolfo, avanzi vegetali.

Solfato di
Magnesia:
1,333

Profondità e portata della
sorgente:
la sorgente è alla profondità cii
metri], i25 dalla superficie del
suolo. La luce ciel foro per cui
sgorga è di 0,04 misura metrica;
in [re ore e mezza. somministra
metri cubi '),1-2. vale a dire
1."777 ogni ora.

Solfanato di
Soda:
LOOO

Vegetali che crescono Colore:
all'intorno: vici, salici. frumento. alcun poco livido
grano turco, piante comuni.

Idroclorato di
Soda:
0.666

Gas acido idrosolforico
o idrogene solforato:
1'011. Cub ... 36, 35 36

Peso specifico:
x 10 c.'

Natura del terreno:
- Geognosia Interna: strati di calce
solfara. rnarne bituminose, marne
con solfato cii stronuana. calce
solfata.
~Geognosia esterna: terreno ano
alla vegetazione. argilla e marne
calcaree cineree.

Contenute in 1000Grani di Contenutein 1000
quest'acqua Grani cii

quest'acqua

Situazione: a sud-es: cii Temperatura:
Sinigaglia in una collina Terziaria x lrH.r
detta di S. Gaudenzio.

~IATER[F. FlS:'ìESOSTA.:'-JZE GASSOSE

COSTITUZIONE CIllMICA

CHE RlGLARDA L'ACQL'A

COSTITUZIONE FISICA

CHERlGUAJmi\ LI\ SOI~(jEI\TE

Tabella 5 - Tavola sinottica dell'acqua solforosa di Sinigaglia
(Relazione ed analisi chimiche eseguite elal prof. Gaetano Sgarzi nel 1829)
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ammessa alcuna derivazione senza contatore (art 43),
«Icontatori dovranno essere installati all'interno dei fabbricati, subito dopo
l'entrata della conduttura nel fabbricato stesso e a non più di metri 1,50
dal piano del pavimento, in immediata adiacenza al muro frontale (art 45),
L'impianto della distribuzione e dei relativi apparecchi a partire dal con­
tatore e la successiva conduttura interna sono a cura e a carico degli abbo­
nati (art46) LJ Resta stabilito che la distribuzione sarà fatta con tubi di
ferro zincato, di acciaio, di ghisa o di piombo; l,,'] le tubazioni interne non
debbono andare a contatto con vasi di latrina o con fognature; le latrine
ad effetto di acqua saranno quelle a scarico con cassetta a galleggiante;
[",] subito dopo il contatore dovrà essere collocato un rubinetto di arresto
e un rubinetto di scarico; le reti interne dovranno essere costituite per un
fabbricato a più piani con una colonna montante di adeguato diametro (e
non mai inferiore a quello del contatore) da cui verranno per ogni piano
derivate orizzontalmente le derivazioni secondarie, Per i quarti piani ed i
terzi elevatissimi (sopra ai metri 15 dal suolo) la condotta dovrà essere
autonoma, ossia dovrà essere direttamente derivata dalla condotta pub­
blica stradale, non intendendo il Comune avere molestie se, durante
l'erogazione dei piani inferiori, non giunga l'acqua al piano predetto»
Un importante capitolo riguarda le tariffe, le norme di misura del consumo
di acqua e i relativi pagamenti (art 48), La tabella 7 alla pagina seguente
illustra le tariffe per le concessioni di acqua e ragguagli,

Componenti grammi

Idrogeno Solforato libero 0,0362
Anidride Carbonica 0,2175
Anidride Solforica 0,9378
Anidride Fosforica 0,1296
Anidride Nitrica 0,2526
Cloro 0,1031
Ossiclo di Calcio 1,3662
Ossido di Magnesio 0,3688
Ossido di Potassio 0,3146
Ossido di Sodio 0,3793
Materie organiche 0,0082
Materie insolubili 0,1003
Materiali solidi fissi a 100 grammi 4,1780
Acqua pura 995,8820

1000,0000

Tabella 6 - Analisi chimica dell'acqua sulfurea di San Gaudenzio eseguita da Galgano
Guidotti
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Capitolo delle penalità: l'utente non potrà impegnare l'acqua per usi diver­
si da quelli dichiarati nella domanda di concessione .

..È quindi assolutamente vietato adoperare l'acqua potabile per l'innaf­
fiarnento di orti e giardini, fatta eccezione per i soli giardini, nei mesi giu­
gno, luglio ed agosto, eseguendo però l'innaffiamento con innaffiatoi e
soltanto il lunedì ed il venerdì, essendo vietato espressamente di servirsi
ciilance o sistole. Qualora l'utente innaffi ilgiardino nei mesi o giorni diver­
si da quelli prescritti o utilizzi per l'innaffiamento lance, sistole ecc., sarà
passibile: la prima volta di una penale di lire venticinque, oltre al paga­
mento cieldoppio della rata del canone contrattuale, per il trimestre in corso,
e all'applicazione del doppio della tariffa per ilmaggiore consumo di acqua
che verrà riscontrato alla fine del trimestre; per la seconda volta la penale
è elevata a lire cinquanta, la rata di canone unita mente alla tariffa del­
l'eccedenza sono triplicate; la terza volta, oltre le penalità fissate per la se­
conda volta, verrà chiusa la derivazione per quel periodo (non inferiore

l. prezzo o diritto per ogni metro cubo di L 1,65
effettivo consumo (concessioni ordinarie)

2. Canoni annui per concessioni ordinarie Consumo minimo Canone annuo
sulla base clel prezzo di cui sopra. Trimestrale di base contrattuale

Per la concessione
a) per contatore da m/m lO mc 12.50 L 82,50

b) per contatore da m/m 15 IllC 25,00 L 165,00

c) per contatore da m/m 20 mc 50.00 L 330,00

d) per contatore da m/m 30 IllC 100.00 L 660,00

3. Prezzo o diritto per ogni metro cubo dì L 5.00
eccedenza cli consumo oltre il minimo
trimestrale contrattuale. per le concessioni
ordinarie ecc.

4. Noleggio contatori L 2-'t all'anno

5. Diritti fissi per concessioni bocche da
incendio L. 30 all'anno. escluso il consumo
cli acqua da pagarsi a parte.

6. Ragguagli e riparto dei canoni di cui
sopra (N. 2) relarivarnerue ai vari periodi
di consumo:

ANNO TRTMESTRE MESE GIORNO
Consumo Hl Canone Consumo Hl Importo Consumo Hl Imporro Consumo Hl Importo

al ~OO 82.50 125 20.625 4l.65 6,875 1.39 0.24

bl 1000 165.00 250 41.25 83.30 13.750 2.78 OA8

c) 2000 330.00 500 82.50 166.65 27.500 5.~5 0.96

dl 4000 660.00 1000 165.00 333.30 55,000 11.10 1.91

Tabella 7
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)8 AJ'vit'vlll'HSTRAZTONE PROVINCIALE DI ANCONA. Regolamento per i laboratori prooinciali di
igiene eprofilassi. Stabilimento Tipografico del Commercio. Ancona, 1928.

Nello stesso anno io cui entra in vigore il Regolamento per le acque pota­
bili di Senigallia ampiamente descritto, viene istituitodall'Amministrazione
Provinciale anche il Regolamento per i laboratori Provinciali di igiene e
profilassi", Deliberato dal Consiglio Provinciale nelle sedute dell'8 ago­
sto e del 14 settembre 1927 e approvato dalla Giunta Provinciale
Amministrativail23dicembre 1927,il regolamentoentra in vigore nel 1928.
Sicompone di 86 articolie di un tariffarionel quale sono indicatigli esami
batteriologici e chimici previsti e il costo relativo ad ogni esame.
I laboratorisono distinti in due sezioni: una medico-micrografica, che fun­
ziona pure da centro di accertamento diagnostico per le malattie infettive
e sociali; l'altra chimica. r due laboratori sono coordinati nelle loro fun­
zioni e hanno un direttore, un coadiutore, un assistente, un preparatore
ed un inserviente; dispongono inoltre di un applicato archivista, di vigili
sanitari e di disinfettori (art. 4).
Il funzionamento dei laboratori dipende dallaDeputazione Provincialema
è sottoposto, per la parte tecnica, alla diretta vigilanza e al controllo del
Medico Provinciale. La Direzione Generale della Sanità Pubblica del
Ministerodell'Internopuò in qualunque momento disporre ispezionie con­
trolli speciali, per accertarne il funzionamento anche rispetto al coordina­
mento col servizio generale.
Questi laboratori sono tenuti a soddisfare le richieste dell'UfficioSanitario
del capoluogo della provincia mettendo a disposizione, ove sia possibile
e se ne presenti l'urgente necessità in rapporto a speciali bisogni locali, i
vigilisanitarie i disinfettori.E' data in ogni caso facoltà alMedicoProvinciale
di disporre dei vigilisanitari e dei disinfettoriaddetti ai laboratori provin­
cialiper i bisogni contingenti dei comuni della provincia (art.7).
Anche le attrezzature, le apparecchiature, i reagenti, la vetreria, i banconi
e gli altri materialidi cui devono essere dotate le due sezioni del labora­
torio provinciale sono sottoposte a norme regolamentari (artt.S e 9).
La sezione medico-micrografica del laboratorio deve essere provvista di

I Laboratori Provinciali di Igiene e Profilassi

ad un mese) che fisserà l'Amministrazione, e l'utente dovrà comunque pagare
il canone contrattuale»(art. 59).
Comesi vede, le pene per coloro che sprecano l'acqua sono molto severe.
Non sembra nel nuovo millennio - nonostante il continuo richiamo a non
sprecare l'acqua - che si trovi altrettanto rigore.
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banchi e tavoli di lavoro, scaffali e armadi, e di gabbie per animali da espe­
rirnento, deve avere almeno tre microscopi di cui uno composto con
apparecchio di illuminazione Abbe, obiettivi 2, 5, 8, immersione omoge­
nea un dodicesimo, oculari II, III e IV, e un apparecchio omogeneo per
ultramicroscopia, microscopio per dissezioni, apparecchio polarizzatore,
autoclave modello grande e piccolo, stufa ad aria secca di Koch, apparec­
chio contacolonie con lente, vetrerie e apparecchi speciali per colture, pompa
a vuoto a caduta d'acqua, materiali diversi per terreni di coltura, bilancia
a piatti e bilancia di precisione, bagnomaria, riscaldatore di acqua auto­
matico per gas, lampade di Bunsen assortite, barometro a mercurio, ter­
mometri assortiti, apparecchi speciali e di precisione per esami di urina e
sangue; apparecchio del prof. Slavo per la presa d'acqua a profondità; cen­
trifuga elettrica, ghiacciaia e apparecchi speciali per l'esame del pulvisco­
lo atmosferico e del terreno.
La sezione chimica deve essere provvista di banchi e tavoli di lavoro, scaf­
fali e armadi per la strumentazione e per i prodotti chimici, alambicco per
l'acqua distillata, bagnomaria ordinari a livello costante, bagni di sabbia e
c.liamianto, stufa ad acqua con livello, stufa ad aria con regolatore della
temperatura, lampade, fornelli, muffole, strumenti tarati graduati e di pre­
cisione, rnatracci, burette, cilindri graduati, apparecchi e utensili ordinari
per la dissoluzione, l'estrazione, la filtrazione, la cristallizzazione, la di­
stillazione, la disseccazione, la calcinazione, la dialisi, l'evaporazione, la
fusione; apparecchi per l'analisi organica e per l'analisi dei gas, bilancia
di Westphal, termometri diversi, bilancia da rara per pesate comuni, bilan­
cia fina da analisi della portata di 200 grammi e sensibile almeno al mezzo
milligrammo; spettroscopio, polarimetro, colorimetro, microscopio comune
a lente semplice; barometro, apparecchi speciali per l'analisi chimiche sul­
l'aria, sull'acqua e sul suolo, apparecchi per l'esame del latte, del burro,
del vino, apparecchio di Abel per il saggio del petrolio, aleurometro, fari­
nometro, reagenti e prodotti chimici e campionario di materie alimentari,
di droghe e di sostanze coloranti.
Con tutta questa attrezzatura i laboratori provinciali d'igiene e profilassi
sono chiamati ad eseguire «ricerche di chimica e microscopia delle acque
potabili, del latte e derivati, delle carni fresche e in conserva, dei cereali,
delle farine, del pane, della pasta, del vino, della birra, dell'aceto, dell'al­
cool, dei liquori e degli oli, e compiono qualsiasi saggio sulle sostanze ali­
mentari in genere e sugli altri prodotti che interessano l'igiene pubblica,
al fine di giudicare della loro natura e di riconoscere le alterazioni e le
sofisticazioni; provvedono alle diagnosi batteriologiche e sierologiche di
tutte le malattie infettive, comprese le malattie esotiche [... l Gli addetti ai
laboratori sono obbligati a compiere le ispezioni sanitarie nelle quali è ne­
cessaria la competenza di un tecnico» (art. 12)
I Laboratori d'Igiene e Profilassi hanno compiti specifici da espletare nei
confronti delle istituzioni: soddisfare gratuitamente le richieste della
Deputazione Provinciale e degli Uffici Sanitari dei Comuni clelia provin­
cia, nell'interesse della vigilanza sanitaria, della salute pubblica, dell'arn-
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19 Legge23 dicembre 197H,n. 833. Istituzione del servizio sanitario nazionale.C G.D 11. 360 -
S.O. del 28/]2/]978)
20 legge 21 gennaio 1994,n. 61. Conversione in legge, COI) modìftcazìonì,del decreto-legge 4
dicembre 1993,n. 496, recante Disposizioni urgenti sulla riorganizxarione dei controlli ambi­
entali e istituzione dell'Agenaia Nazionale per la Protezione dell'Ambiente. (G.U. n. 21 del
27/01/1994).
21 LeggeRegionale2 serrembre 1997,11. 60. Istituzione dell'agenzia regionale per la protezione
ambientale delle Marche (ARPAl\1).

ministrazione provinciale, delle amministrazioni comunali e degli istituti
da loro dipendenti.
Inoltre i laboratori provinciali hanno facoltà. di compiere ricerche ed ana­
lisi nell'interesse di altre istituzioni pubbliche e private e dei singoli privati,
facendo loro pagare i corrispettivi fissati dalle tariffe in vigore Cartt.13 e 14).
Ci sembra doveroso richiamare l'attenzione del lettore sull'attività che i
Laboratori Provinciali di Igiene e Profilassi sono venuti svolgendo fin dal
1928, rivolta al controllo delle acque potabili, degli alimenti, dell'aria, del
suolo; oltre a questo, essi svolgevano anche compiti inerenti la disinfezione,
come si è visto, la profilassi delle malattie infettive e delle malattie veneree.
Bisogna dire che esisteva in queste strutture un'estesa sensibilità alle pro­
biematiche sanitarie e ambientali; e, benché i mezzi e la tecnologia fos­
sero limitati, la sollecitudine e il rispetto dell'ambiente erano già molto sen­
titi.
A seguito della Riforma Sanitaria attuata con la T.egge21 dicembre 1978
n. 83319, i Laboratori Provinciali di Igiene e Profilassi, individuati dagli arti­
coli 18e 22,furono denominati "PresidieServiziMultizonali di Preoenzione",
e posti alle dipendenze delle Unità Sanitarie Locali con valenza provin­
ciale; avevano come compito il controllo e la tutela dell'igiene ambientale,
la prevenzione degli infortuni sul lavoro e delle malattie professionali, ecc..
La riforma prevedeva forme di coordinamento degli stessi Servizi che ave­
vano competenze inrerdìsciplìnari con i Servizi di Igiene Ambientale e di
Igiene e Medicina del Lavoro delle altre unità sanitarie locali. In seguito,
con l'istituzione dell'Agenzia Nazionale per la Protezione Ambientale,
avvenuta con la Legge 21 gennaio 1994, n. 6120, e con la Legge Regionale
Marche 2 settembre 1997, n. 602\ che istituisce l'Agenzia Regionale per la
ProtezioneAmbientale delleMarche, i ServiziMultizonali di Sanità Pubblica
vengono trasformati in Dipartimenti Provinciali dell'Agenzia per la
Protezione Ambientale (ARPM1)e come tali sono tuttora operanti.
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22 UFFICIO STUDI ED ATITVTTA'ECONOMICHE DELLAPROVINClA DI Al'JCONA (a cura cii).
L'approvvigionamento idrico e lo stato di inquinamento delle acque superficiali nella provincia
di Ancona. Palazzo clelia Provincia. 10 ottobre 1971, Ancona, pp. 76-117.

A volte ci sono date che segnano un'epoca. Coincidono spesso con un
cambiamento del paradigma di una disciplina. Quella che richiamiamo coin­
cide con l'inizio della grande paura di rimanere senz'acqua da bere e fa
riferimento a un convegno tenutosi ad Ancona il lO ottobre 1971. Tema:
«Approvvigionamento idrico e stato di inquinamento delle acque superfi­
ciali-." Il convegno impegnava un'apposita sezione per descrivere l'ap­
provvigionamento idrico in provincia di Ancona, lo stato degli acquedot­
ti, dei pozzi e delle sorgenti ubicati nel territorio dei Comuni della provincia.
I! riflesso di un problema molto esteso non ne smentiva affatto la porta­
ta: la questione dell'approvvigionamento idrico, che emergeva in con­
seguenza di un certo numero di fattori condizionanti trovava riscontri pun­
tuali anche da noi: e con quello trovava riscontro la propensione a parlare
dell'acqua in termini estesi: si cominciava a fare un discorso globale del­
l'acqua e a parlare di grande sete, che le previsioni più catastrofiche pre­
annunciavano già come molto difficile da affrontare.
I! problema veniva dunque presentato come "molto serio", e tale che se
non fosse stato affrontato in modo deciso e tempestivo, sarebbe precipi­
tato nel giro di pochi anni.
I! convegno discuteva in modo particolare delle cause che avevano deter­
minato la scarsezza di acqua potabile, indicate come molteplici.
La prima causa indicata dal Convegno come responsabile della crisi idri­
ca era l'uso individuale di acqua, molto forte e notevolmente accresciuto
rispetto alle epoche precedenti; un secondo fattore indicato era quello del­
l'inurbamento, con l'addensarsi in centri abitati sempre più grandi di masse
di popolazione espulse dai lavori agricoli per esuberanza della manodopera
rispetto alle nuove tecniche intensive, e attirate verso le città da prospet­
tive di sviluppo industriale. A questi due fattori veniva affiancato quello
relativo agli usi idrici per uso industriale che si erano sviluppati rapida­
mente e che attingevano alle riserve di acqua potabile anziché, almeno
dove possibile, ad altre fonti idriche.
Ai dati riguardanti l'aumentata richiesta di acqua potabile il Convegno
aggiungeva un fattore nuovo nella sua qualità, e non solo nella vastità delle
sue proporzioni: quello dell'inquinamento. Il grande sviluppo industriale
(come quello dell'agricoltura che ne diventa una funzione e ne subisce il
primato economico) oltre a richiedere molta acqua, aveva portato alla resti­
tuzione eli enormi quantità di effluenti inquinati da sostanze chimiche derivan­
ti dai processi di lavorazione, versati nei fiumi, nei laghi e nel mare.
Da evidenziare che nel periodo 1960-1970,mancando gli impianti di depu-

1960-1970: la paura della grande sete
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razione civili, l'inquinamento da liquami di fogna aveva avuto un incre­
mento per le cause demografiche indicate. J liquami, senza subire tratta­
menti, venivano riversati nei corsi d'acqua, nei laghi e nel mare, con con­
seguenze facilmente intuibili.
Soprattutto l'inquinamento dei fiumi marchigìani, non molto ricchi di
acqua ed interessati spesso da periodi di secca, provocava gravi con­
seguenze per l'approvvigionamento idrico per uso potabile, in conside­
razione del fallo che spesso le opere di presa attingevano a falde laterali
dei fiumi situate in superficie e perciò più vulnerabili all'inquinamento.
L'approvvigionamento idrico del territorio comunale di Senigallia avveni­
va in quegli anni tramite acquedotti alimentati da pozzi di subalveo: erano
l'acquedotto cittadino, l'acquedotto deJle frazioni Filetto, S. Silvestro e
Castellaro, l'acquedotto della frazione Cesano, l'acquedotto della frazione
Marzocca, quello della frazione di Montìgnano e quello del Soccorso pres­
so Scapezzano.
È significativo ricordare che ilLaboratorio Provinciale di Ancona aveva eserci­
tato sino al 1965 un controllo delle acque potabili in modo occasionale,
saltuario e del tutto incompleto sotto ilprofilo tecnico; e che a partire da
quell'anno prese ad orientarsi verso un'integrale applicazione della tabel­
la sui controlli minimi mensili elaborata dall'OMS:
• fino a 20.000 abitanti, controllo effettuato ogni mese;
• da 20.000 a 50.000 abitanti, controllo ogni due settimane;
• da 50.000 a 100.000 abitanti, controllo ogni 4 giorni;
• oltre 100.000 abitanti, controllo quotidiano.
La svolta fu occasionata da alcune emergenze che dimostravano la neces­
sità di indagini sistematiche. Si segnalava infatti, nel 1965, una situazione
critica per circa 300 abitanti dei Comuni di Morro d'Alba, Monsano,
Belvedere Ostrense e S. Marcello, che si erano consorziati per l'approvvi­
gionamento idrico con un'opera di presa posta vicino al fiume Esino, nel
Comune di Jesi. Le trecento persone dovettero ricorrere alle cure dei sa­
nitari e al ricovero ospedaliero, per una sìntomatologia inquadrabile come
gastroenterite acuta, spesso febbrile, fortunatamente con esito non letale.
Il sopralluogo, effettuato dal personale del laboratorio, consentì di met­
tere in relazione l'episodio con alcuni sbocchi fognari vicini all'opera di
presa e sfocianti nel fiume.
Un episodio analogo interessò, più o meno nello stesso periodo, le popo­
lazioni di Barbara e Ostra Vetere. Questi avvenimenti dimostrarono che
anche nella provincia di Ancona la situazione dell'approvvigionamento idri­
co si era deteriorata a tal punto che pochissimi amministratori comunali
potevano dormire sonni tranquilli.
Ecco, quanto mai opportuni ed utili per formarci un'idea su quegli anni,
integralmente riportati i valori dei parametri chimico-fisici e chimici degli
acquedotti dei Comuni della Provincia riscontrati negli anni 1970-71 e quel­
li degli acquedotti di Ancona degli anni 1967-68 unitamente ai valori dei
parametri batteriologici ricavati nel periodo 1960-70 in tutti gli acquedot­
ti dei Comuni della provincia (tabella 8, tabella 8 bis e tabella 9).
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l Agugliano I 7,4 925 Ass. Ass. O,c> 51 24 _()4 01575 0,C>29 43 J
2 Ancona (I) - - - - - - -
3 Arcevia 7,2 Ass. Ass. 0,8 17 35 Tracce 0,2745 0,2587 23,7
4 Barbara 7,1 920 Ass. Ass. l,l 125 37 505 03782 0,c>90 35.0
5 Belvedere Ostrense - - - -
6 Camerano 74 668 Ass. Ass. 0.3 45 30 30 - 0.447 299
7 Camerata Picena 7 Ass. Ass. - 63 31,6 95 - 0.652 45,7
8 Castelbellino 7 730 Ass. Ass. 07 44 NeiUmiti 55 0,3229 - 352
9 Castel Colonna 7,2 1160 Ass. Ass. I 77 38 14,'1 - 0,868 57.6
!O Castelfidardo 7 908 Ass. Ass. 07 68 27 45 04758 0,617 44
11 Castelleone di Suasa 72 705 Ass. Ass. 0.7 56 299 52 03538 0.408 26,4
12 Castelplanio 7 836 xss. Ass. 0,5 49 35 37 0,427 0.563 38,7
13 Cerreto d'Esi ~) 590 I Ass. Ass, - 22 12 20 0357 27.6'.-
14 Chiaravalle 6,S 1390 Ass. Ass. 0.9 158 38 130 0.524 0973 54.5
15 Corinaldo 7,3 1 782 Ass. Ass. 05 42 39 46 I - 0,545 36
16 Cupramontana 6,9 790 Ass. Tracce 2.1 36 52 40 0.1044 - 43.3
lì Fabriano 7.4 310 Ass. Ass, 0.6 11 1.0 Tracce 0.2332 0.220 17.2
18 falconara Marittima (2) 72 580 Ass. Ass, 04 36 36 53 02867 0.394 26,4
19 Filottrano 7.1 - Ass. :\si; 0.6 46 46 90 03721 05470 37.8
20 Genaa 7,2 395 Ass. Ass. 08 73 - Tracce 02531 02686 212
21 lesi 6.9 950 Tracce Ass. 0.9 85 35 37 0.1880 05494 45.1
22 Loreto 7.4 690 Ass. Ass. 0,9 81 30 0,305Q 0474 28.1
23 Maiolati Spontini 69 1100 sss. Tracce 0.2 118 58 50 0445 0.748 44
2'1 Mel1!o 7/.) Ass. Ass. 0,5 39 5.2 61 0.414.4 0,5030 36.9
25 Monsano 72 680 AS5. Ass. 05 43 11ì 47 0466 334
26 Montecarotto 7.6 570 Ass. Ass. 0.8 29 124 Ncilimiti Neilimiti 0,3876 26.4
27 Montemarciano 7 1140 Ass. Ass. 0,7 124 56 70 05032 0.750 49.3
28 Monterado 7.1 1180 Ass. Ass, 0.8 160 -., 62 0.772 47.2),

29 Monreroberro 7.2 7'is Ass. Ass. 42 43 50 0.535 40,5
30 Monte S. Vito 69 972 Ass. Ass. 09 91 45 32 I 0680 44.9
31 :Vlorro D'Alba 7.4 685 Ass, Ass. - - .
32 Numana 7,4 600 Ass. Ass. 0,6 46 22.8 15 0.3184 0.410 28.1
33 Offagna 7.6 1100 Ass. Ass. 15 73 118 125 0856 46.6
34 Osimo 6.9 935 Ass. A.<s. 0.5 C>2 485 18.5 0.'1758 0.6150 44.9
35 Ostra 68 1380 Tracce Ass. 121 25 Il) 05917 08515 655
36 Ostra Vetere 7.6 Ass. Ass. 29 22 20 0371 25.9
37 P022io S. Marcello 7.8 845 Tracce Ass. 0.5 48 36.5 4.4 0.402 - 37.8
38 Polverigi 74 Ass. Ass. 0,95 52 3.M_ ~7 06280 45.7
39 Ripe 7,2 992 Ass. 65 28 92 0.687 46.6
40 Rosola 7.5 745 Ass. Tracce 0,6 59 44 38 02671 0558 356
41 S. Marcello - - - -
12 S. Paolo di lesi 7.1 'i20 Ass. Ass. 0.4 41 22 30 0.353 0.442 30.8
43 S. Maria Nuova 7 15(() Ass. Ass, 12 83 208 62 0,4392 06330 427
44 Sassoterraro 7.4 755 Ass. Ass. 0.8 13 6.7 -tracce 0.2610 0.266 21.1
45 Seniaallìa 69 - Ass. Ass. 1.2 244 29 (7) OAi93 1.1007 64.1
46 Serra de' Conti - 9.~0 sss. Ass. 05 42 29.8 NeiUmili 0.3812 0.5134 35.2
17 Serro S. Ouirico 7.8 355 Ass. Ass. 0.3 18 115 Tracce 0.2043 0.2205 18
4S Sirolo 6( 930 Ass. Ass. 03 79 65 ~7 ..Q,illi 0648 44.4
49 Staffolo -s 612 Ass. Ass. 0,3 ! 47 2,0 39 0,280 0,416 26,8,

Tabella 8 - Esami chimico-fisici e chimici eseguiti sugli acquedotti dei comuni della
provincia di Ancona negli anni 1970-1971
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Nella tabella 8, integralmente riportata così come risulta agli atti del con­
vegno di Ancona, sono segnalati per alcuni parametri valori anomali dovu­
ti probabilmente ad errori di stampa, Dall'esame della tabella si evidenzia
tuttavia come il parametro nitrato nel periodo 1970-71 fosse presente negli
acquedotti comunali della nostra provincia in quantità già preoccupante
(ancora non si parlava della pericolosità dei nitrati per il nostro organi­
smo), Vediamo che gli acquedotti comunali di Cupramontana, Genga,
Maiolati Spontini, Monsano, Montemarciano, Monterado, Offagna e Sirolo
contenevano nitrati in quantità superiore a 50 mg/I (milligrammi per litro),
e che altri comuni quali Arcevia, Barbara, Camerano, Camerata Picena, Castel
Colonna, Castelplanio, Chiaravalle, Corinaldo, Filottrano, Poggio S,Marcello,
Polverigi e Rosora, erogavano acque con contenuto in nitrati compreso
tra 30-50 mg/l.
È dunque possibile osservare come già nei primi anni 70 del secolo spi­
rante le acque potabili erogate dagli acquedotti della provincia di Ancona,
a causa della presenza dei nitrati, andassero man mano perdendo le carat­
teristiche chimiche di qualità che avevano avuto solo qualche decennio
prima.
Per quanto concerne gli altri parametri rileviamo valori elevati della durez­
za totale, maggiore di 50°F negli acquedotti di Castelcolonna, Chiaravalle,

(l) Lecaratteristiche dell'acqua dell'acquedotto principale subiscono ed hanno subito variazioni
notevolissime: i dati riportati si riferiscono a prelievi effettuati il 7.l.1968 ritenendoli valori medi.
(2) Questi dati si riferiscono al periodo dell'inquinamento (967).
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Acquedotto del Berelico 7.1 670 Ass. Ass. 0,8 65 10,3 22 444 29,)
Acquedouo di Paterno 7,4 1320 Ass Ass. 0,8 195,4 12,5 360 768 43,3
Acquedorro di Mornesicuro 7,6 720 Ass. Ass. 0,6 80 5.4 43,2 530 342
Acquedouo Principale (2) fiume Esino 7,0 3400 Ass. Ass. 1,2 9748 15,6 176 2254 72.5
Acguedono Principale (1) fiume Esino 7,1 605 Ass, Ass. 0,6 45 40.5 40,5 423 28,1

Tabella 8 bis - Esami chimico-fisici e chimici degli acquedotti ciel Comune di Ancona
eseguiti negli anni 1967-68

1) Per le captazioni degli acquedotti del Comune di Ancona si riportano i dati chimici e batte­
riologici in uno schema separato.
2) Il Comune di Falconara Marittima usufruisce dello stesso acquedotto che rifornisce Ancona
ad eccezione di Falconara Alta che capta da un orizzonte molassico ed a cui si riferisce l'ana­
lisi.
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23 M. COCCHIONl. M.G. PELLEGRINl. F. TARANTINI. l nitrati nell ambiente e 101"0rapporti con
la salute umana. NOla l. [ uitrat! nelle acque potabili della Regione Marche. Estratto eia Ylgiene
Moderna. VoI. LXXIV. n. 5 - Novembre. 1980.

Il primo vero studio sulla presenza dei nitrati nelle acque potabili delle
Marche è dovuto all'impegno pionieristico di Mario Cocchioni, Maria
Grazia Pellegrini e Francesco Tarantini, dell'Istituto di Igiene dell'Un..iversità
degli studi di Camerino: i tre ricercatori condussero un monitoraggio su
tutti gli acquedotti comunali della nostra regione negli anni 1978-7923, al
fine di verificare la quantità di nitrati presenti nelle acque di rete.
Il progressivo aumento dei nitrati nel suolo e nelle acque superficiali e
profonde conseguente all'utilizzo sempre più massiccio di fertilizzanti azo­
tati in agricoltura, insieme con l'aumento del volume dei rifiuti industriali,
umani ed animali, li aveva indotti a questa indagine sistematica. In parti­
colare lo studio moveva dalla considerazione che i nitrati erano già indi-

Fine anni '70: nitrati dappertutto

Ostra e Senigallia. Gli acquedotti di Arcevia, Camerano, Castelleone di Suasa,
Cerreto d'Esi, Fabriano, Falconara Marittima, Genga, Loreto, Montecarotto
Numana, Ostra Vetere, Sassoferrato, Serra S. Quirico e Staffolo presenta­
vano valori di durezza totale inferiori a 30 CF. I rimanenti acquedotti ave­
vano acque dure comprese nel range 31-49 CF.
Nella tabella 9 sono riportate le analisi batteriologiche che il Laboratorio
di Igiene e Profilassi - sezione Medico-Micrografica di Ancona eseguì nel
periodo 1960-1970. La sua lettura mette in evidenza un incremento degli
esami sfavorevoli dal 1965 in poi. Nel 1967, ad esempio, su 734 controlli
ben 126 risultarono sfavorevoli; nel 1970, su 1.329 controlli, gli esiti sfa­
vorevoli furono 197.
Gli acquedotti di S.Marcello, Monsano, Morro D'Alba e Belvedere Ostrense
presentavano nel luglio 1965 l'inquinamento batteriologico già segnalato;
gli acquedotti comunali di Ancona, Fabriano, Genga, Jesi, Sassoferrato e
Serra San Quirico nel 1970 davano esiti sfavorevoli più frequenti rispetto
agli altri acquedotti comunali della provincia.
Per m..igliorare la qualità dell'acqua dal punto di vista microbiologico il
Laboratorio riteneva assolutamente necessario che fossero effettuati più con­
trolli e, nel contempo, che fossero individuati i punti critici di inquinamento.
Come si vede, la preoccupazione per la qualità complessiva delle acque
non è cosa dei tempi più recenti, dal mornento che già alla fine degli anni
sessanta ilproblema era già sentito e la valutazione dei punti criticidi inquina­
mento già praticata.
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cati da diversi autori all'inizio degli anni '70 come sostanze pericolose per
la salute per il loro effetto metaemoglobinizzante e per quello cancerogeno.
Vedremo più avanti, quando prenderemo in considerazione la concen-

Legenda:
C. numero dei controlli eseguiti; F. esami favorevoli; SF.Esami sfavorevoli

.~ 1960 1961 1962 1963 1964 1965 1966 1967 1968 1969 1970
;i <5 c. f. Sf. C. F. $f. C. F. SF. C. F. Sf. C. F. SF. C. F. SF. C. F. SI'. CF. SF. C. F. SF. C. F. SF. C. f. $f.
l AQueliallo s i I l I o I I a a o o I I o o o o 5 I 4 S , 4 • l 4 n 14 s 4 4 o
2 Ancona !.'Il 6 16 I; I l) 17 6 'Il< j 2 1'16 1'1 6\ o 67 il> I b:Q 17 21 J1SY06 Il 'l'm o lIliro '
3 Arcevia 4 \ I 6 6 o I I o I I o 8 \ 6 6 o 18 Il 6 66 '1 9 110 24 8
4 Barbara 8 6 l I I o l l o J l o 6 J 3_ Il I. Il l 2421 2 Il 8 J
5 Belvedere O. ; 3 o 6S 6S o JQ 8 l 1 6 l 6 6 o 14 13 I I ; o

_6_ Camerano 2 I J_ I l l ! o 4 4 o I I o J J o 22 9 .u, Il Il I ) 6 I r 15 o • 4 o
7 Camerata l'. I I o 2 l o I I o I 4 o 19 H ; 6 6 o
8 C.Bellino I I o I I o ; l l_ I 7 o j s o Il Il Q j ; o
9 C.Colonna l l o I I o 4 4 o 8 ) I ; ; o lO 9 I j ·1 O
lO C.Fidardo ! l o J J o j 4 o 6 ; l I o I \ \ o 4 , o , 9 Il 19 Il 6 6 O
11 C.Leone di S. I I o i I o l l o l 3 o ; o J o lì l. I 9 ; j
12 Castelplanio I I o I I o i I o I I o o 6 J J 8 S o II Il O 7 6 I i717 o 9 9 o
13 Cerreto d'Esi I I o i ! o i I o I i o ! I I 6 6 O ; ; o ii 16 I il IO l
14 Chiaravalle l l o I I o I I o 1 2 o 2 2 o Il ? J IO 9 I 1 6 i Il 12 ! lS W S Il Il l
15 Corinaldo l l o l ! o i 4 o i o I 4 4 o 8 8 O I ; o 19 16 J li Il I
16 _( unramonuna I I o l I o , 4 o 6 6 O l I o ; j o i l I 8 7 I 7 • I 19 19 o 9 a 1

-li- 17 I; I !l II o la IS o 9 9 o lO 1& o I~ 12 ! 21 Il 9 19 21 S ii ,O 1 IS; l·iI ~ 1a 5$ ~)

!~M
, ·1 o , ; I J J O I I o I I o l J 'i 8 ì I 4941 i li 11 I lS il! o L1 lO 2

J 2 o 2 I I 6 i l Il S ) 18 S lO IO 6 i
20 a l 2 o IO IO O l I o o o o I I o j ; o 4 , o 12 9 l ~I 15 9 16S 100 6s lOl7lZ7
21 esi 6 6 o I I O I I O j , o 2 I o ;1 IO 41 2; Il l ~2 II 9 'JIJ9 o 1l6i S 51 4J Il
22 ,,-plo l 2 o I 1 O 4 , o l .j o 1 ; l Il Il I I) Il ·1 8 1 I
23 ~ aiolati S. I I O I 1 O I I o j l 2 j ; o 7 ; 2 l) 18 j Il 7 j
24 Iveru.o_ i 1 O l l O l 2 I 7 6 1 IO 8 l lì Il j 6 4 2
25 Monsano l J O I 1 O l l o iO M l 8 S O a 8 O 7 1 o IO IO o I 7 o
2b 1\0 ontecarouo I 1 o I 1 O I o 1 1 I o l 2 O j O o l l O ~8 I 11 IO 1 21 l; 6 1J 11 2
27 ontemarciano J l o l l o I 1 O 1 I o 2 2 o 8 7 I 11 lO 1 6 6 o II 15 6) I; J4 I
28 nnrerado ! 2 o I i o , 4 O 9 9 O j l O 1; Il I 7 i o
29 onterobeno I ! o J ! o 1 I o I i o ii 11 l l, 6 S Jò S 6 2) 12 11 ~) 14 6

11< onte S.v-to l J o I I o I I o 7 1 O 6 6 o j I o 16 il J 1"1 9 J
l iorro 'Alba I I O I I o il 6!1 l IO IO o 1 6 1 6 6 o l> 1$ o 9 S I
2 umana 2 1 O J l O ! ! O J ! o .1 J O ! 2 o ii 9 I Il 6 9 1 j l l~ 12 ! bl Il I

ffaana 8 8 O 1 o I l I I I I O S 4 , J ! I 1 I 2 11 Il ! I ; O
simo 6 6 O l l O ! ! O l I o 1 I O z 1 O j , 1 9 i 1 I; li I 4040 O Ib Il J- Ostra I I O I i O J J O S 6 I 7 5 ! 8 S o IO IO O "ti 12 ) 18 16 !

Ostra Vetere l I O l l O I I O , , o 8 6 I 9 l , 11 15 I I; lO i
7 P. S. Marcello , I O l 2 I 2 I I 1 I li J 2 I I l O 1111 I li 9 2 16 15 I j , I
8 Polverìsi l l O j ; o ; , ! ) ì o 4 l l IJ 13 o j J o

Joe 2 ! O I J O 4 l I 1 i o 6 i l 1412 l Il IO I
O osora ! 2 O I I O J ! I ! I i I 1 o ! ! o / 2 O IO 1 l Il Il O 1111 o 7 ) 4
l · Marcello ; ; O 2 ! O «i fI.I O IO lO o 8 ; J 1 7 O Il 12 o 6 • o
2 · Paolo di esi i l o ! 2 o I I O ; i i Ò ; I s 6 O U l; ì I , l

· Maria Nuova 1 l o l l o l I O 6 6 O j ; O 11 2{1 I Il 9 l
assoferrato I I o J l Q 2 I I , 2 l 1 1 O ~ l o 7 6 1 18 Il 7 Il lO 4 fil ;7 13 iC 40 IO

45 ìenipallia $ 8 o 12 n o 8 i ! 9 9 o 8 i i ;jI li> ) ~ 'fI 2 'JI3.l i }i 19 ; 67 62 ; ti 4i ,
46 erra de' :onti J ! I 1 ! o I I O 3 J O ; i o ò 6 O J7 16 I i i o
47 ìerrà S.011 irico 7 I ! I l I Il 8 21 14 i 21 21 o +i 19 li 58 lO.!:l
48 'rolo I I o J l I ! ! o 9 6 J 7 I ! 12 IO J 2J 211 } 9 7 1

49 taff(I!O ! 2 o I i o I I O i I o 8 Ò 2 6 6 o ; 5 O Il Il O ; ; O
rot Il; IJI " 1(1)1;3 I \<> 90 • 9) 93 I III} 81 I j)l.fb; 6i .;o))S1 81 1.Ji","lllJ 91; 819 I", lS1ll591291 IJ1911111~

Tabella 9 - Analisi batteriologiche eseguite sugli acquedotti dei Comuni della
Provincia di Ancona nel periodo 1960-1970
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trazione dei nitrati negli acquedotti nel corso negli anni che vanno dal 1987
al 2003, come lo studio in questione sia stato veramente un fondamento
per le conoscenze in questo campo.
L'indagine permette di quantizzare l'incidenza dei nitrati assunti con le acque
rispetto a quelli ingeriti in toto con gli alimenti e costituisce la premessa
indispensabile per impostare studi epidemiologici sulla morbosità e mor­
talità di alcune manifestazioni morbose presumibilmente correlate con I'ìnge­
stione di elevate quantità di nitrati.
Dal rilevamento emergeva che gli acquedotti che si approvvigionavano nelle
zone montane presentavano concentrazioni piuttosto modeste di nitrati,
mentre nella zona medio-collinare e costiera, in modo particolare nei
Comuni in cui l'approvvigionamento idrico era assicurato da pozzi ubicati
in prossimità dei fiumi, si riscontravano elevati quantitativì.
Valori elevati di nitrati furono trovati nelle zone ad agricoltura fortemente
intensiva: questo fatto permetteva di stabilire una stretta relazione con l'ele­
vato quantitativo di concimi e fertilizzanti azotati in tali zone.
Noi proponiamo qui, di quella laboriosa ricerca, soltanto i valori più si­
gnificativi del parametro nitrato riscontrati in alcuni comuni delle province
di Ancona, Ascoli Piceno, Macerata e Pesaro-Urbino (Tabelle lO, lI, 12 e
13). Dai dati relativi alla provincia di Ancona estrapoliamo poi quelli che
riguardano Senigallia e il suo hinterland.
Dalla tabella lO si ricava come l'acqua di rete del Comune di Senigallia
presentasse valori di nitrati in quantità inferiore ai 50 rngll, ad eccezione
di quella dell'acquedotto di Cesano, che presentava un valore di 84,17 mg!l.
Gli acquedotti di Barbara, Castel Colonna, Corinaldo, Monterado, Ostra,
Ostra Vetere, Ripe e Serra de' Conti presentavano tutti nitrati in quantità
superiore a 50 mgll. In particolare l'acquedotto comunale di Barbara aveva
una concentrazione di nitrati pari a 68,67 mg/l, quello di Castel Colonna
70,90; gli acquedotti di Corinaldo rivelavano concentrazioni di nitrati di
57,59 (S. Isìdoro) e di 62,02 (Cesano); l'acquedotto di Monterado 66,45 e
quello di Ponte Rio 84,17; l'acquedotto comunale di Ostra presentava
nitrati in quantità inferiore a 50 mg!l (31,90 mg/l), ma gli acquedotti di S.
Giovanni, S. Gregorio e Vaccarile davano valori rispettivamente pari a 71,32,
75,31 e 66,45 mg/l, l'acquedotto rurale di Ostra Vetere era sui 68,67 (a fronte
di quello Consorziale che era a 11,74); l'acquedotto comunale di Ripe arriva­
va a 79,74 mentre le frazioni risultavano al cii sotto dei 50 rngll: 36,77 mg/l.
Da valori come questi possiamo ricavare che già nel periodo 1978-1979 le
acque erogate da otto comuni dell'entroterra senìgallìese, e da quello di
Senigallia limitatamente all'acquedotto del Cesano, non avevano i requi­
sìtì di potabìlità che vengono oggi richiesti.
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I COMUNI ACQUEDOTTI NITRATI mg/l

Ancona Pozzi F. Esino 27,41
Poggio Belbctclìco 842

Agugliano Capoluogo 48,70
Castel d'Emìlìo 62,46

Barbara Comunale 6867
Castel Colonna Comunale 70,9
Castelfidardo Comunale 48,73

Castelleone di Suasa Comunale 4873
Castelplanio Consorziale 45,19
Cerreto d'Esi Fontenera 61 13
Chiaravalle I Capolu0.1{0 8639

Grancetta 62.02
Corinaldo S.Isidoro 57,59

Cesano 62.02
Falconara Marittima Licinio Sabatini 7974

Castelferrettì 68,67
Filottrano Comunale 5139

Jesi Zona media, bassa, aha, Vetziere 56 04 ~r:~~OUi
Montemarciano Urbano e Marina 73,1
Monterado Capoluogo 6645

Ponte Rio 8417
Monte Roberto Comunale 4784
Monte San Vito Comunale 88,60

Numana Romano 7531
Marcellì 6867

Offagna Gaggioui 6867
Osimo P<1digUone,Campoclvallo, Fraz, PaS$a1empo, OI~ Nuove 77 9 ~~~~
Ostra Comunale 31,9

Consorziale S, Giovanni 7132
Consorziale S. Grezorio 7531

Vaccarile 6645
Ostra Vetere Rurale 6867
Polverigi Comunale 104 lO
Ripe Comunale 79.74

Frazioni 3677
San Paolo di Tesi Consorziale 50.94
Santa Maria Nuova Comunale 6202

Senigallia Comunale 40.31
Bettolelle 42.09
Cesano 8417

Chiaravalle 3633
Serra de' Conti Comunale 4120

Tabella lO - Distribuzione dei nitrati nelle acque potabili cii alcuni Comuni della
provincia di Ancona nel periodo aprile 1978-settembre 1979
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COMUNI ACQUEDOm NITRATI mg!l

Ascoli Piceno Pescara Consorziale 1,37
Pescara +Maddalena 4,43

Campofilone Cannelle 88,6
Capoluogo 44,30

Cupra Marittima Pescara Consorziale 1,99
Pescara+Soll. 32,39

Fermo SolI. Tenna 44,3
Pescara Consorziale 1,77
Marina Palmense 1,77

Grottammare Pescara Consorziale 1,99
Pescara +Tesino 62,02

Magliano di Tenna Tennacola C.+Soll. Tenna 35,44
Massignano Capoluogo 66,50

Villa-Santi 22,15
Montefiore San Giovanni 50,95

SolI. Com. Val d'Aso 26,5
Montegranaro Tennacola Consorziale 12,00

Pedaso Pescara +Soll. Altidona 17,72
Porto San Giorgio SolI. S. Caterina 30,1
Porto Sant'Elpidio Tennacola Consorziale 12,4

Soli. Pozzi 37,7
Pozzi M. Picena 50,95

San Benedetto del Tronto Pescara + Soli. Via Torino 84,17
Soll. Fosso Galli 31,01
Pescara+Soll. 97,46

Tabella 11 - Distribuzione dei nitrati nelle acque potabili di alcuni Comuni
della provincia di Ascoli Piceno nel periodo aprile 1978-settembre 1979
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COMUNI ACQUEDOTTI NITRATI mg!l

Appignano Comunale 50,95
Madonna dell'Osp, 7,97

Civitanova Marchee Piane Chienti 84,17
Corridonia Comunale 53,16

Com. Colbuccaro 79,74
Macerata Helvia Recina 79,74

Serrapetrona 4,87
Rota Cupa 28,79
Sforzacosta 53,16

Montecassiano Comunale 88,6
Montecosaro Comunale 105,21
Montefano Comunale 79,74

Montelupone Comunale 32,34
Morrovalle ComunaJe 101,89
Petriolo Comunale 53,16
Pioraco Intercomunale 2,57

Casanatta 33,23
Pollenza Del Potenza 41,2

I Serrapetrona 30,57
Porto Recanati S. Maria in Poto 22,15
Potenza Picena Comunale 19,94

Recanati ValleMemoria 15,31
Fontenoce 88,6

Ripe San Ginesio Cons Tennacola 0,53
Acquaviva 44,3

Treia Le Vene-Vallonica 57,59
Paracqua e Font. 0,8

Vallonica 53,16
Comunale 19.94

Urbisaglia Cons. Tennacola 3943

Tabella 12 - Distribuzione dei nitrati nelle acque potabili di alcuni Comuni della
provincia di Macerata nel periodo aprile 1978-settembre 1979
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COMUNI ACQUEDOITI NITRATI mgli

Pesaro Centr. di Borgheria 6,87
Centro Principale 8,86

Pozzo-Integrazione 4 19,05
Pozzo-Integrazione 7-8 6,42

Urbino MonteNerone 3,9
Barchi Comunale )3,16

Cartoceto Capoluogo 9,75
Lucrezia 126,25

Fano Comunale 93,03
S. Lazzaro 75,37

I Torrette Metaurilia 110,75
Fossombrone Acquasanta 2,22

Pozzi di Via Saraceni 62,02
Zona Cà Spessa 57,59

Fratte Rosa Capoluogo 42,08
Mombaroccio Comunale 39,87
Mondavio Comunale S. Filippo 25,69

Consorziale 10 e 20 58,03
Mondolfo Comunale 44,74

Marotta 124,04
Montecalvo in F. Della Quercia 18,16

Ca'Padella 84,17
Cà Gallo 15,51

Monternaaziore al M. Comunale 106,32
Monte Porzio Comunale 97,46

Orciano di Pesaro Consorziale 57,59
Piaggie Comunale 44,74

San Costanzo Comunale 110,75
San Giorzio di Pesaro Consorziale 40,31
San Lorenzo in Campo Capoluogo 46,52

Monterolo 16,4
Serrungarina Comunale 33,23

Cà Giuliani 40,76
Tavullia Copoluogo 1285

Pian Mauro 5095

Tabella 13 - Distribuzione dei nitrati nelle acque potabili di alcuni Comuni della
provincia di Pesaro Urbino nel periodo aprile 1978-settembre 1979
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Classi di concentrazione di nitrati

50,1 - 75 75,1 - 10025,1-50 >10012,5 - 25<12,5

11,56%

24,92%

43,68%

Figura 1 - Percentuale di popolazione approvvigionata suddivisa per classi di con­
centrazione di nitrati. Regione Marche - anni 1978/79
50~------------------------------------------------~

Riportiamo ora nel grafico, distinte per provincia, i dati percentuali della
popolazione marchigìana che utilizzava, negli anni in cui si tenne la ricer­
ca, l'acqua degli acquedotti comunali, suddivisi per classi di concen­
trazione di nitrati.
Nella figura 1 viene riferito il dato relativo all'intera Regione Marche: osser­
vando I'ìstogramma si vede come il 43,68% della popolazione marchigiana
utilizzasse per scopo potabile un'acqua contenente nitrati in quantità infe­
riore a 12,5 mglI, e dunque un'acqua di buona qualità; il 24,92% invece
impiegava acqua il cui contenuto in nitrati era compresso tra 25,1e 50mg!l.
Infine i dati più allarmanti si riferiscono a quell'8,92% di abitanti che veni­
vano approvvigionati con acqua in cui i nitrati superavano il limite mas­
simo fissato dall'OMS di 50 mg/l, a quell'1l,56% che usava acqua con un
contenuto in nitrati compreso tra il 75,1 e 100 mg/l e a quel 2,35% che im­
piegava acqua con nitrati in quantità maggiore di 100 mg/l.
Insomma, il 22,83% della popolazione della nostra regione utilizzava in
quegli anni, per usi potabili e alimentari, un'acqua che poteva presentare
seri rischi per la salute a causa della notevole presenza di nitrati.
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Figura 3 - Percentuale di popolazione approvvigionata suddivisa per classi di con­
centrazione di nitrati. Provincia di Ascoli Piceno - anni 1978/79
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Figura 5 - Percentuale di popolazione approvvigionata suddivisa per classi di con­
centrazione di nitrati. Provincia di Pesaro-Urbino - anni 1978/79
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centrazione di nitrati. Provincia di Macerata - anni 1978/79
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24 M.G. TAVOLETII . R. TARS!.Approucigionamento idrico Ilei comu ui USL8. Servizio cii Igiene
e Sanità Pubblica, Senigallia, 1988

Sette anni dopo lo srudio camerinese di Cocchioni, Pellegrini e Tarantini
dal quale abbiamo tratto i dati sui nitrati aggregati per province della no­
stra regione, un altro studio, stavolta condotto nel perimetro del comprensorio

1987: i nitrati nel comprensorio senigalliese

Prendiamo ora in considerazione i dati riguardanti ogni singola provincia.
Nella provincia di Ancona (fig.2, pago 58) la zona collinare e montana è
piuttosto limitata, mentre molto più estesa è la fascia medio-costiera dove
la maggior pane della popolazione (49%) era approvvigionata con acqua
il cui contenuto in nitrati era compreso nel range 25,1-50 mg/l; circa i124%
della popolazione usava acqua di cattiva qualità, in quanto i nitrati erano
compresi nei range 50,1-75 mg/I e 75,1-100 mg/1.
Nella provincia di Ascoli Piceno prevaleva una distribuzione quasi uniforme
della quantità di nitrati. Esaminando infatti la figura 3 (pag. 58) si può con­
statare come più del 70%della popolazione della provincia fosse approvvi­
gionata con acque contenenti una concentrazione di nitrati inferiore a 12,5
mg/1.
Nella tabella Il, che si riferisce ai nitrati presenti negli acquedotti della
provincia di Ascoli Piceno, abbiamo inserito prevalentemente gli acque­
dotti cosiddetti "a rischio" e non quelli alimentati da sorgenti montane, dove
lo ione nitrato è presente in quantità molto bassa. Questa precisazione è
necessaria per capire poi I'ìstogramma della figura 3: soltanto il 5,33% della
popolazione della provincia ascolana, al tempo della ricerca dell'Università
di Camerino, usava un'acqua che la normativa attuale considera non pota­
bile.
La maggior parte degli acquedotti dei comuni della provincia di Macerata
erano anch'essi compresi nella fascia collinare-montana (figA, pag.59) e
presentavano un basso contenuto di nitrati; il 38% della popolazione con­
siderata impiegava tali acque, mentre il 19%si approvvigionava con acque
in cui i nitrati erano compresi nel range 25,1-50 mg/I.. Il 27,37%della popo­
lazione impiegava un'acqua con un elevato contenuto di nitrati (> 75 mg/l),
che poteva rappresentare un pricolo per la salute.
Laprovincia di Pesaro-Urbino (fig.5, pag.59) presentava una situazione par­
ticolare: il 56%della popolazione usava acqua di buona qualità (nitrati infe­
riori 12,5 mg/l), il 12,37% impiegava un'acqua discreta, il 7,46% un'acqua
al limite della potabilità (25,1-50 mg/l) e il 24% della popolazione si
approvvigionava con acqua ad elevata concentrazione di nitrati, quindi non
potabile.
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Come si legge nel prospetto, gli acquedotti di Castel Colonna, Corinaldo
(acquedotto di Madonna del Piano), Monterado c Ponte Rio, Ostra (acque­
dotti di Pianello, S. Giovanni e S. Gregorio) e Ripe presentavano una con­
centrazione di nitrati compresa tra i valori di 60-90 mg/l, l'acquedotto di
Pianello di Ostra superava i 100 rng/l.

COMUNI ACQUEDOTfI NITRATI mg/l

Barbara Rurale 50
Consortile '5

Castel Colonna Comunale 69
Castelleone di Suasa Urbano 42

Rurale 40
Corinaldo S. Isidoro 43

Madonna del Piano 70
Montesecco 44

Monterado Capoluogo 66
Ponte Riq 90

Ostra Casine-Capoluogo 46
S. Giovanni 87
Pianello 103

S. Gregorio 62
Ostra Vetere Rurale 48

Consortile 6
Ripe Capoluog9 70

Passo Ripe 24
Senigallia Selve-Bettolcllc 44

Gorgovivo 3
Serra de' Comi Comunale 47

- Osteria 48

Tabella 14 - Distribuzione media dei nitrati nelle acque potabili dei Comuni della
USL 8 nell'anno 1987

senigalliese, PU() attestare chiaramente come ormai una quantità di nitrati
tale da rendere l'acqua imbevibile fosse ormai ubiquitaria negli acque­
dotti che servivano questo territorio. Dal nuovo studio, effettuato nel 1987
dal Serviziodi Igiene e SanitàPubblica dell'ex-USL8 di Senigalliasulla situa­
zione degli acquedotti di propria competenza", risultò infatti che la mag­
gior patte delle acque erogate dagli acquedotti dei comuni delle ValliMisa
e Nevola e della Val Cesano presentavano nitrati in quantità superiore a
50 mg!l fissato dal DPCM8 febbraio 1985.
Nella tabella 14 sono riportati i valori medi dei nitrati riscontrati nelle acque
potabili in quell'anno.
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25 S. ORILISI.E. I3ENETTl.Leacque potabili nella prouincia di Ancona. Assessorato all'Ambiente
della Provincia di Ancona e USL 12. Servizio Multizonale di Sanità Pubblica Area Chimica,
Ancona. 1990.
26 S. ORILISI.E. BENETTI. lnquinamento da atrazina negli acquedotti pubblici. USi 12, Servizio
Multizonale di Sanità Pubblica, Area Chimica, Ancona, 1990.

Procedendo nel tempo per decumentare l'evoluzione della qualità dell'acqua
di rete alla fine degli anni ottanta, ci imbattiamo in alcuni fattori che me­
ritano particolare attenzione e un pari approfondimento. Uno di essi è dato
dall'irruzione dell'atrazina - un erbicida a quel tempo ampiamente usato
in agricoltura - neo nostri acquedotti; l'altro dal parziale occultamento del
problema perdurante dei nitrati, conseguente all'inizio dell'attività di di­
stribuzione delle acque di Gorgovivo.
Le fonti informative si trovano particolarmente in due studi condotti negli
anni tra il 1987 e il 1990 dal Servizio Multizonale di Sanità Pubblica del­
l'ex-USL12 di Ancona, un'indagine estesa sulle acque potabili" e una speci­
fica sull'inquinamento da atrazina negli acquedotti pubblici della provin­
eia". Di entrambi noi prendiamo in più attenta considerazione le principali
caratteristiche chimiche e le concentrazioni medie e massime di atrazina
rilevate negli acquedotti di Senigallia e dei comuni delle valli Misa, Nevola
e Cesano; passeremo poi a confrontare l'intero spettro emerso da questi
esami sulle acque della provincia con quelli dell'ex-Laboriatorio Provinciale
di Igiene e Profilassi, Sezione Chimica di Ancona emessi nel biennio 1970-
71 e soprattutto con i risultati del lavoro espletato dall'Istituto di Igiene
dell'Università di Camerino negli anni 1978-78,che abbiamo segnalato come
basilare: tutto questo in modo da poter controllare l'evoluzione dell'in­
quinamento delle acque nel tempo.
Vediamo in particolare i parametri relativi ai nitrati (essendo l'atrazina un
fenomeno nuovo e dunque privo di confronti con dati precedenti),
inquinanti particolarmente pericolosi per la salute.
Nella tabella 15 sono declinati i principali parametri chimico-fisici e chimi­
ci presenti nelle acque erogate dagli acquedotti siti nell'ambito territoriale
dell'ex-USL 8 di Senigallia: vediamo come la quantità dei nitrati sia supe­
riore a 50 mg/l negli acquedotti di Castel Colonna, Corinaldo (Madonna
del Piano), Ponte Rio di Monterado, Ostra (acquedotti del Pianello, S.
Giovanni e S. Gregorio), Senigallia (pozzo di supporto n. 4 di Chiaravalle)
e Serra de' Conti.
Per quanto riguarda gli altri acquedotti comunali della provincia, vediamo
come anche i comuni di Agugliano, Offagna, Osimo, Polverigi e Santa Maria
Nuova presentino nitrati in quantità superiore a 50 rng/l.
Rispetto alla situazione del ventennio precedente (tabella 8) e degli anni
1978-79(tabella 12) constatiamo invece che i comuni di Ancona, Falconara,
Jesi, Chiaravalle, Monsano, Montemarciano, Monteroberto e Senigallia

Acque di fine anni ottanta: un cocktail all'atrazina
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hanno nettamente migliorato la qualità delle acque erogate perché si sono
approvvigionati dalle sorgenti montane di Gorgovìvo. Non è però miglio­
rata la qualità delle rispettive acque di falda. Una simile situazione può
apparire in netto miglioramento a quegli utenti che, aprendo il rubinetto,
vedono scorrere adesso l'ottima acqua di Gorgovivo, mentre quella com­
plessiva, che fa riferimento anche alle acque di subalveo locale, esce pro­
gressivamente dal campo delle osservazioni analitiche.
Per quanto riguarda gli altri parametri chimico-fisici e chimici troviamo nel­
l'acquedotto di Ponte Rio i valori più elevati di conducibilità, di residuo
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Arcevia Capoluogo 7,90 1 294 n.r. n.r, 9,8 4,0 8,6 199,9 15,3
Barbara Rurale 7,12 I 767 1 n.r. D.'. 595 ?9,6 44,5 521,5 33,7

I Consortile 7,48 I 562 n.r, n.r, 2-;,2 9,6 15,6 I 382,1 1 28,6
Castel Colonna Comunale 7,70 560 n.r, n.r, 69,9 56,9 163,4 380,81 44
C. Leonedi Suasa Capoluogo 7,30 757 n.r, n.r, 495 46,6 70,1 514,81 35,9
Corinaldo Capoluogo 7,58 897 n.r, n.r, 64 50 80,5 610 35,9

M. del Piano 7,33 11038 n.r, n.r, -;3,4 67,5 925 705 47,1
Montesecco 7,13 717 n.r. D.L 24,8 45,1 ?4,6 489 33,8

Monterado Capoluogo 7,65 958 n.r, <0,05 25,? 45,2 102,2 584,4 31
Ponte Rio 7,8 1640 <0,1 <0,05 216,? 61,9 78,4 1115,2 51,6

Ostra Cal2Ql_uogo 7,86 1174 n.r, n.r, 112 35,3 13?,7 798,3 36,8
Pianello 7,45 1233 <0,1 0,05 1·1,8 96 94,2 838,4 43,9
s. Giovanni 7,8 1243 <0,1 n.r, 96,2 90 136 845,2 36
s. Gregorio 7,83 1156 <0,1 0,05 ·104,7 61,9 131,8 786,1 46,2

Ostra Vetere Rurale 7,76 538 n.r. n.r, 23,4 13,3 16,3 365 25,3
Consortile 7,79 538 n.r. n.r, 23,9 13,2 16,4 365 25,2

Ripe Capoluogo 7,70 1000 n.r. n.r, 79,.3 ?" 111,4 680 35,6-;)

Passo Ripe 7,67 1032 n.r. n.r, 87,8 17,6 123,3 701,7 33,3
Senigallia Gorgovivo 7,90 569 n.r, n.r, 20,7 3,8 87 387 26,6

Chiaravalle 1 7,33 730 n.r. n.r, 62.9 12 63,7 l 367,6 I 47,5
Chiaravalle 2 7,23 822 n.r, n.r. 87,6 12,4 67,2 558,9 34
Chiaravalle 3 7,33 no n.r. n.r. 59,3 15,6 65,8 489,6 32,8
Chiaravalle 4 7,11 974 n.r, n.r. 78,8 59,8 87,7 662,3 43,2
Selve 7,15 987 n.r, n.r. 73,2 31,9 115 671,1 40,8
Bettolelle 7,05 1115 n.r. n.r. 86,8 8,7 137,8 758,2 43,6

Serra de' Conti Capoluogo 7,40 838 n.r. n.r. 4:~,7 52,3 71,6 569,8 34,5
1 Osteria 7,53 835 n.r, n.r. 43,6 53,7 1 n 567,8 34,5

Tabella 15 - Analisi chimico-fisiche e chimiche delle acque potabili erogate dai
Comuni del comprensorio di Senigallia negli anni 1989-1990
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fisso, di cloruri e della durezza totale.
Gli acquedotti di Corinaldo (Madonna del Piano), Ponte Rio (Monterado),
Ostra (Centro urbano, Pianello, S. Giovanni e S. Gregorio), Passo Ripe e
Bettolelle (Senigallia) presentano valori elevati di conducibilità elettrica,
tutti superiori a 1.000 pS/cm, un elevato residuo fisso, maggiore di 700
mg!l; inoltre i solfati, i cloruri e la durezza sono alquanto elevati.
Acque con durezza totale inferiore a 30 gradi francesi e con valori bassi
di conducibilità, residuo fisso e di cloruri sono erogate dagli acquedotti di
Arcevia, Barbara e Ostra Vetere (acquedotto consortile) e Senigallia (acque­
dotto di Gorgovivo).
Gli acquedotti di Castel Colonna, Corinaldo (Madonna del Piano), Ostra
(Pianello e S. Gregorio), i pozzi di riserva e di supporto idrico di Senigallia
(Chiaravalle 1 e 4, Selve e Bettolelle) hanno una durezza compresa tra 40
e 50°F.
E poi c'è l'atrazina. Il lavoro specifico sopra citato, è stato effettuato nel
periodo giugno 1987 - luglio 1989 su tutti gli acquedotti della provincia di
Ancona: lavoro lungo e laborioso che ha interessato sia i punti di erogazione
dell'acqua sia i pozzi.
Suddividendo il territorio in base alle competenze delle varie unità sani­
tarie locali, possiamo riferime iniziando col valutare la qualità delle acque
potabili dei Comuni appartenenti all'ambito territoriale dell'ex-USL 8 di
Senigallia.
Il Comune di Senigallia, essendo approvvigionato dall'acquedotto mon­
tano di Gorgovivo non ha problemi di residui di atrazina nelle acque ero­
gate. Tuttavia i pozzi di riserva, utilizzati in caso di bisogno, presentano
tutti residui di atrazina che raggiungono la concentrazione media di 0,130
pg/l per i pozzi situati nel territorio di Chiaravalle. Sia i pozzi ubicati a
Bettolelle che quelli delle Selve, che captano dal subalveo del fiume Misa
ad una profondità di 17 metri, hanno presentato concentrazioni di atrazi­
na molto vicine al limite di legge; hanno superato ilvalore massimo di 0,1
ug/I in un pozzo di Bettolelle.
Il Comune di Arcevia viene approvvigionato da 25 sorgenti che servono
anche le frazioni. Sono state rilevate concentrazioni di atrazina pari a
0,020 pg/I nelle località di Avacelli e Magnadorsa; in un pozzo della
frazione Montale situato in zona agricola la quantità di erbicida è piuttosto
elevata. Tutte le altre sorgenti del territorio di Arcevia sono prive di residui
di erbicidi.
Il Comune di Barbara ha tre pozzi situati nel comune di Ostra Vetere e la
miscelazione con l'acquedotto di S. Donnino ha consentito di tenere
all'erogazione la quantità di atrazina sul valore di 0,040 pg!l.
Il Comune di Castel Colonna capta l'acqua dalle falde del fiume Cesano
mediante due pozzi siti nel territorio di Monterado ad una profondità di
12 metri. Nei pozzi la quantità di atrazina oscilla tra i valori di 0,030 e 0,080
ug/l, mentre all'erogazione è stata determinata la quantità di 0,060 ug/l,
Il Comune di Castelleone di Suasa ha due acquedotti, rurale ed urbano,
che si approvvigionano il primo da un pozzo situato in località S. Isidoro
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ed il secondo da due pozzi ubicati in località S. Isidoro e Caselle. Le con­
centrazioni di atrazina sono aumentate e comprese nel range 0,060-0, 070
ug/l.
Il Comune di Corinaldo viene servito da tre acquedotti, S. Isidoro, Madonna
del Piano e Montesecco. I referti analitici evidenziavano presenza di atra­
zina compresa tra 0,050-0,130 pg/l per i due primi acquedotti, mentre quel­
lo di Montesecco ne risultava privo. L'approvvigionamento idrico di
Corinaldo avveniva in quegli anni dal subalveo dei fiumi Misa e Cesano
tramite pozzi situati nelle località di S. Isidoro, Pergola e Madonna del Piano,
che captavano acqua ad una profondità di circa 18 m. I pozzi di S. Isidoro
e Molino Cesano presentavano atrazina in una concentrazione compresa
nel range 0,060-0,150 ug/l.
Il Comune di Monterado, che si approvvigionava con due pozzi profon­
di 12m dalle falde del fiume Cesano (località Ponte Rio), aveva acque che
evidenziavano una quantità di atrazina variabile da 0,030 a 0,070 pg/l.
Il Comune di Ostra si serviva di quattro acquedotti: Casine-Ostra capoluo­
go, Pianello, S. Giovanni e S. Gregorio. L'acquedotto di Casine-Ostra
capoluogo si approvvigiona da pozzi siti in località Casine che captano
dal subalveo del fiume Misa in terreno alluvionale; l'acquedotto di Pianello
capta l'acqua da un pozzo in piena zona agricola, mentre quello di S.
Giovanni utilizza due pozzi situati nel territorio di Senigallia; l'acquedot­
to di S. Gregorio capta acqua da tre pozzi situati nelle vicinanze del fiume
Misa.
Le analisi effettuate dal 1988 al 1989 rilevarono un inquinamento diffuso
di erbicidi in quantità superiore al limite di 0,1 pg/l e riscontrarono anche
la presenza di simazina in quantità di 0,050 pg/l.
Per tale motivi l'amministrazione comunale si vide costretta ad installare
un potabilizzatore a carboni attivi per tamponare la situazione di emer­
genza.
Il Comune di Ostra Vetere si serviva dell'acquedotto S. Donnino le cui sor­
genti sono situate nel comune di Genga e di Arcevia, e dell'acquedotto
rurale che utilizza acqua di subalveo del fiume Misa. Le ripetute analisi
effettuate all'erogazione e ai pozzi evidenziarono il superamento dei limi­
ti di legge per l'atrazina e pertanto anche lì l'amministrazione comunale
provvide ad installare un potabilizzatore.
Il Comune di Ripe aveva acque derivate dal subalveo del fiume Misa nelle
località di Brugnetto di Ripe e Passo Ripe. Anche per questo comune le
analisi evidenziarono un superamento dei limitidi legge per l'atrazina. Anche
qui si dovette mettere in funzione i potabilizzatori.
Serra de' Conti: quattro pozzi profondi circa 25 m situati un località Osteria,
non evidenziarono presenza di atrazina.
Per quanto riguarda la situazione degli altri comuni della provincia di Ancona,
vediamo che le problematiche inerenti l'erbicida atrazina interessavano i
Comuni di Camerata Picena, Castelplanio. Montecarotto, Mergo, S. Maria
Nuova, S. Paolo di jesi. S, Marcello, Belvedere Ostrense, Monsano, Morro
d'Alba, Rosora, Castelbellino e Camerano, i cui acquedotti captavano l'ac-
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T M.G. TAVOLETII , R. MORIei. Presenza di nitrati nelle acque destinate al consumo umano.
Servizio di Igiene e Sanità Pubblica ASL4 Senigallia CAN).L'Igiene Moderna 1996; 106: 361-371.
28 D.P.R. 24 maggio 1988, !1. 236: Attuazione della direttiva CEE17.80/778 concernente la qua­
lità del/e acque destinate al consunto umano. ai sensi dell'art. 15 della Legge 16 aprile 1987, n. 183
(G U del 30 giugno 1988 n. 152, S.O.)

A oltre un decennio dal quel primo monitoraggio camerinese sulla pre­
senza dei nitrati negli acquedotti marchigìani, da noi tanto lodato, il
Servizio di Igiene e Sanità Pubblica dell'ASL 4 di Senigallia pubblicò
un'indagine omologa sul suo territorio di competenza, valida per il perio­
do 1989-1994r I risultati ottenuti, rappresentati nella tabella 16, fornirono
un quadro se possibile ancora più nitido di come i nitrati avessero messo
fuori uso potabile la quasi totalità delle acque medio-collinari e di pianu­
ra: si poté osservare una tendenza progressiva e ubiquitaria all'incremen­
to dello ione nitrato, con l'eccezione di quegli acquedotti le cui sorgenti
erano situate in zona montana o che ricorrevano ad opportune miscelazioni.
Si notava che i più elevati quantitativi di nitrati erano presenti nelle zone
ad agricoltura fortemente intensiva, per cui trovava conferma l'ipotesi di
una stretta relazione con il largo impiego di fertilizzanti azotati che in segui­
to alle irrigazioni ed alle precipitazioni atmosferiche possono arrivare dal
terreno alle falde acquifere.
Il valore guida cui bisognave tendere secondo il DPR n. 236/88 è di 5 mgll.
Il valore massimo consentito è di 50 rng/l".

1989-1994: ancora e sempre nitrati

qua mediante pozzi dal subalveo del fiume Esino. Alcuni comuni quali
Filottrano, Osimo e Offagna, che captavano l'acqua dal subalveo del fiume
Musone, avevano problemi analoghi.
La situazione peggiore era quella dei comuni che utilizzavano le falde
acquifere delle medie e basse vallate dei fiumi Cesano, Misa ed Esino. Quelle
acque, anche per la presenza sovrastante di campi coltivati a mais, risul­
tarono positive per elevate concentrazioni di atrazina.
Una simile situazione di diffuso inquinamento veniva riconosciuto come
conseguente dalla vulnerabilità delle risorse idriche sotterranee. Per rime­
diare a questa situazione, lo studio del Servizio Multizonale di Sanità
Pubblica di cui stiamo parlando individuò anche la cura necessaria: ritene­
va necessario risolvere il problema intervenendo in più direzioni mediante
un più oculato utilizzo di erbicidi, con la totale salvaguardia delle zone di
rispetto intorno ai pozzi e alle fonti, cercando di eliminare i piccoli acque­
dotti e i pozzi più inquinati e cercando inoltre di reperire fonti di approvvi­
gionamento idrico che offrissero più sicurezza e qualità.
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Data la situazione di superamento dei valori massimi, talmente diffusa da
lasciare molta pane delle popolazione senza l'uso dell'acqua, la Regione
Marche aveva concesso in deroga l'utilizzo per scopo potabile di un'ac­
qua che avesse 75 mg/l di nitrati, ovviamente con tutte le limitazioni pos­
sibili per neonati e bambini sino a tre anni e per tutti i soggetti definiti "a
rischio"; tale deroga restò valida sino al 20 gennaio 1995
Nella figura 6 sono rappresentati, per gli anni in questione, i valori dei nitrati
distinti in classe di concentrazione in funzione della popolazione approvvi­
gionata. Se ne ricava che il 60% della popolazione considerata era fornita
di acqua non potabile per il superamento della CMA(concentrazione mas­
sima ammissibile) di 50 mg/l fissata dal decreto. Inoltre si può notare come
una popolazione di 5.000 abitanti (il 16% della popolazione considerata)
fosse costretta a ricorrere ad un approvvigionamento idrico di emergenza
per la presenza di nitrati in quantità notevolmente superiore anche al li­
mite derogato di 75 mg!l. Le acque comprese nella classe di concentrazione
50-75 mg/l erano utilizzate con le opportune limitazioni da 1l.800 abitan­
ti (39% della popolazione); mentre l.600 abitanti (il 5%) utilizzavano un'ac­
qua ai limiti della potabilità (classe di concentrazione 25-50 mg/l),
Le risorse idriche ancora sicure, inferiori alla concentrazione di 5 mg/l e
comprese nella classe di concentrazione 10-25 mg!l, riguardavano una popo­
lazione di 12.300 abitanti (solo il 40% della popolazione considerata).
Da osservare che nel computo non era considerato il Comune di Senigallia
(circa 4l.000 abitanti), che già allora era approvvigionato dalle sorgenti
del Consorzio acquedotto "Valle Esino", meglio noto come "Gorgovivo",
situate nel territorio del comune di Serra S. Quirico. L'acquedotto di
Gorgovivo ha caratteristiche di buona qualità; presenta un contenuto
medio di nitrati compreso tra 3-4 mg!1.
Figura 6 - Popolazione approvvigionata suddivisa per classi di concentrazione di
nitrati. Ambito territoriale ASL4 di Senigallia - periodo 1989/1994
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Distribuzione dei nitrati nelle acque sotterranee della Regione Marche
Anno di rilevamento 1998 - 1999 - 2000

NITRATI (rng/I)

COMUNI ACQUEDOm 1989 1990 1991 1992 1993 1994
Arcevia Capoluogo 3 2,7 3,6 4,4 3,7 3,8
Barbara Rurale 23 25 27,5 31,2 18,2 23

Consortile 12 7,5 9,4 8,2 9 6,1
Castel Colonna Comunale 62 56 92 88 73 82
Castelleone di Suasa Urbano 35 32 55 49 45 56
Corinaldo Capoluogo 35 30 46 52 57 65

Madonna del Piano 52 60 69 82 85 114
Monterado Capoluogo 54 45 92 93 82 87

Ponte Rio 73 61 82 96 94 113
Ostra Casine-Capoiuogo 35 36 54 61 54 56

Pianello 56 62 106 101 86 110
Ostra Vetere Rurale 20 19,8 21,4 26 17 23,7

Consortile 12 7 9,5 10,4 9 7,1
Ripe Capoluogo r 13 46 52 50 58-)

Passo Ripe 19 13 46 52 50 58
Senigallia Gorgovivo 2,1 1,6 3,4 4,1 3,8 4,2
Serra de' Conti Capoluogo 48 47 57 60 59 61

Tabella 16 ~Concentrazione media di nitrati (mg/l) presenti negli acquedotti cornu­
nali appartenenti all'ambito territoriale dell'ASL 4, nel periodo 1989-1994
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29 R. MORlel, M.G. 1AVOLETfL Residui di prodottifiiosanitart e di composti azotali nelle acque
ad uso potabile e nelle acque superficiali. Inquinamento 2000; 13: 16-51.

Legenda.
Nella figura sono rappresentati il
fiume Misa ed il suo affluente
Nevola, a nord il fiume Cesano,
che divide la provincia di Ancona
da quella di Pesaro-Urbino. Lungo
il loro decorso sono evidenziati i
pozzi per l'approvvigionamento
idrico-potabile.

Figura 7 - Comprensorio di Senigallia

La situazione degli acquedotti nel comprensorio di Senigallia dopo il 20
gennaio 1995,allorquando la deroga della Regione Marche per i nitrati era
scaduta, costrinse icomuni che erogavano acqua contenente nitrati in quan­
tità superiore a 50 rng/l, a provvedere all'installazione di apparecchiature
per ridurre la loro concentrazione.
La denitrificazione è stata attuata con varie tecnologie: osmosi inversa, ultra­
filtrazione e altre. Alcune amministrazioni comunali decisero di miscelare
l'acqua dei propri acquedotti con altre aventi caratteristiche di buona qua­
lità in modo da ridurre la quantità di nitrati presenti all'erogazione.
Abbiamoancora indagini e rilevamenti del Serviziodi Igiene e SanitàPubblica
di Senigallia (ex-USL8 ed ex-ASL4): qualità delle acque profonde e super­
ficialinell'ambito territoriale di Senigallia per ilperiodo 1991-1996.Questo
genere di studi offrono informazioni essenziali e finalmente continuative
per chi voglia occuparsi di storia dell'acqua come facciamo noi". Nella figu­
ra 7 è descritto l'ambito territoriale di Senigallia oggetto dell'indagine, nel
quale sono stati effettuati i prelievi di acqua dai pozzi e dal fiume Misa,
Le indagini furono effettuate nei periodi invernali-primaverili ed autunnali,
cioè nei periodi di maggior utilizzo di fitofarmaci e concimi azotati.

Acque di fine millennio
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N.D. : non determinato

ANNO CAMPIONI %TRlAZINE %DERIVATI % FENOSSIDERIVATI % DERIVATI
ESAMINATI AMMIDICI UREICI

1991 30 57 20 lO N.D.
1992 22 45 36 23 N.O.
1993 40 65 37 15 N.O.
1994 35 46 31 11 N.O.
1995 20 55 65 15 35
1996 30 60 67 20 47

Tabella 18 - Percentuale di campioni con residui di erbicidi triazinici, di derivati
ammidici, di fenossiderivati e di derivati ureici nelle acque del fiume Misa

N.R. : non rileva bile

ANNO CAMPIONI ESAMINATI % TR1'IZINE % DERIVATI AMMIDICI % FENOSSIDERIVATI

1991 98 30 3 N.R.
1992 139 22 4 N.R.
1993 114 20 4 N.R.
1994 90 33 6 N.R.
1995 64 31 5 N.R.
1996 55 29 7 N.R.

Tabella 17 - Percentuale di campioni con residui di erbicidi triazinici, di derivati
ammidici e di fenossiderivati nelle acque cii pozzo

Sono stati ricercati i nitrati ed i residui di prodotti fitosanitari erbicidi nelle
acque dei pozzi e in quelle del fiume Misa; nella considerazione che la
maggior parte dei pozzi capta l'acqua dal subalveo fluviale.
Nelle tabelle 17 e 18 sono riportate rispettivamente le percentuali dei cam­
pioni di acqua di pozzo e di acqua del Misa nei quali sono stati riscontrati
residui di erbicidi.
Dai risultati ottenuti è stata accertata nei pozzi una progressiva diminuzione
dei valori massimi degli erbicidi appartenenti alle triazine, nel fiume Misa
tale diminuzione era stata accertata per il triennio 1994-1996 (figura 8).
Tuttavia nelle acque fluviali, in modo particolare nel 1996, è stato rileva­
to un aumento dei campioni positivi agli erbicidi amm.idici(alachlor e meto­
lachlor) ed agli erbicidi ureici (linuron, diuron e chlortoluron) forse a causa
degli eventi piovosi di forte intensità verificatisi in quel periodo.
Nella figura 9 si può osservare l'aumento della concentrazione media dei
nitrati sia nei pozzi sia nelle acque fluviali.
Nella ricerca effettuata trova conferma il fatto che la contaminazione delle
acque da erbicidi e da nitrati era dovuta principalmente all'agricoltura pra­
ticata in modo intensivo.
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30Agenzia Regionale per la Protezione Ambientale delle Marche. ARPAiH in Progress, 2001.

Ulterioricontrollieffettuatinegli anni 1997-98hanno confermato i risultati
dell'indagine precedente: un incremento qualitarivodelle molecole attive
di alcuni prodotti fìtosanitari,anche se a basse concentrazioni,e un aumen­
to dello ione nitrato, già presente in quantità preoccupante sia nelle acque
dei pozzi che nelle acque fluviali.
Moltoesauriente ed immediataè la cartina (pag. 68) elaborata dall'Agenzia
Regionale per la Protezione Ambientale delle Marche (ARPAM),che evi­
denzia la distribuzione dei nitrati nelle acque sotterranee della nostra
regione nel periodo 1998-20003°.
Lasituazione delle acque dei pozzi della fascia Iitoranea e di quella col­
linare appare molto preoccupante, con concentrazioni di nitrati compresi
nel mnge 50-100mgll. Buona è invece la situazione delle sorgenti, fonti
e pozzi dell'entroterra sub-appenninico con una concentrazione di nitrati
compresa nel range 5-25mg/l ed ottima è quella delle acque erogate dalle
sorgenti, fonti e pozzi della zona montana con un range di nitrati com­
preso tra i valori 1-5mg/l.
Pertanto a fronte di queste diverse situazioni i comuni interessati alle

D PozziOFiume Misa

0,6

Figura 8 - Valori massimi delle Triazine espressi in ug/l
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31 M.G. TAVOLETTI.Acqua di qualità. Serutzio Igiene degliAlimenti e della Nutrizione, Azienda
USL4, Senigallia, 1999.

problematiche legate ai nitrati hanno dovuto mettere in atto tutti i mezzi
tecnici che consentivano loro di ottemperare ai limiti imposti dalla nor­
mativa vigente. In particolare alcuni Comuni dell'entroterra, per risolvere
il problema dei residui di erbicidi e di nitrati, hanno installato nei propri
acquedotti sistemi di filtraggio a carboni attivi e impianti di abbattimento
di nitrati che utilizzano la tecnica dell'osmosi inversa. Questi sistemi di pota­
bilizzazione consentivano agli amministratori locali di far convivere almeno
temporaneamente le problematiche inerenti la presenza dei principi attivi
dei composti suaccennati con la revoca delle ordinanze di divieto dell'ac­
qua per scopi potabili e alimentari.
Temporaneamente e relativamente: perché questo sistema di potabiliz­
zazione, oltre ad essere costoso, necessita di continua manutenzione e di
controlli al fine di garantire un'acqua che abbia sempre i requisiti di pota­
bilità ai sensi di quanto disposto dal D.P.R. n. 236/88.
Nel 1998 i Comuni che fanno parte del comprensorio di Senigallia hanno
di fatto migliorato la qualità dell'acqua erogata.
Vediamo ora brevemente la situazione acquedottistica tre anni dopo la fine
della deroga regionale che consentiva l'uso di acque contenenti 75 111g/1
di nitrati.
Il Comune di Arcevia ha una particolarità: l'approvvigionamento idrico è
molto frazionato e questo fatto è all'origine di maggiori difficoltà che si
incontrano nel controllare e nell'intervenire; per la maggior parte dei casi
si tratta di captazioni da falde superficiali che erogano quantità modeste
di acqua. Quand'è così, l'inquinamento di natura chimica è quasi assente,
mentre la contaminazione batteriologica costituisce il rischio potenziale più
importante nei confronti della salute della popolazione residente".
I Comuni di Barbara ed Ostra Vetere, da anni consorziati per la captazione
di acqua dalle sorgenti di S. Donnino nel territorio di Arcevia, non ave­
vano problemi di alta concentrazione di nitrati.
Gli acquedotti degli altri comuni, ad eccezione di Senigallia, captavano l'ac­
qua da pozzi di subalveo. Si trattava di situazioni molto vulnerabili in quan­
to spesso presentavano l'orizzonte impermeabile a pochi metri dal piano
di campagna, oppure avevano un minimo di filtraggio e quindi erano facil­
mente raggiungibili da inquinamenti esterni.
Nel 1998 il problema dei nitrati venne risolto mediante le seguenti soluzioni:
Castel Colonna prese a miscelare l'acqua dell'acquedotto comunale ad alta
concentrazione di nitrati con quella di Gorgovivo; altri comuni come
Corinaldo, Monterado e Serra de' Conti installarono sistem..idi denitrificazione
di varia tipologia.
Nei comuni di Ripe ed Ostra venne utilizzata acqua di pozzi meno inquinati
in luogo di quelli che avevano un alto contenuto di nitrati. Risultavano
ancora inquinati gli acquedotti del Pianello (106 mg/l di N03) e di S.Giovanili
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32 AA.VV. l.ihro bianco sulle acque potabili. Province di Ancona, Ascoli Piceno, Macerata e Pesaro­
Urbino. Agenzia per la protezione ambientale delle Marche (ARPAN1).2003.

Laboa del duemila mette il nuovo ente, l'ARPAM,di fronte a una situazione
largamente mutata. Ne è lo specchio il «LibroBianco" che la stessa ARPAM
pubblicò a proposito di qualità delle acque potabili erogate dagli acque­
dotti di tutti i comuni delle Marche": quattro volumi che trattano in modo
chiaro ed esauriente la situazione di acquedotti, pozzi e sorgenti delle
province marchigiane nel biennio 2001-2002. Le tabelle che riportiamo
riguardano - ad eccezione della tabella 19 della provincia di Ancona, che

L'acqua del duemila
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(97 mg/l di N03). Il Comune di Castelleone di Suasa installò dei piccoli
potabilizzatori ad osmosi inversa presso le tre cisterne da 1.000 litri ubi­
cate in diversi punti del territorio comunale.

Figura 9 - Concentrazione media dei nitrati (mg/l) nel fiume Misa e nei pozzi
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risulta completa di tutti i comuni - soltanto gli acquedotti le cui acque pre­
sentano una concentrazione significativa di nitrati, e non menzionano
quei comuni la cui acqua viene attinta da sorgenti montane, nelle quali lo
ione nitrato è presente in concentrazioni molto basse. Tutto ciò è di grande
utilità per raffrontare i dati di inizio secolo con quelli ormai storici, rilevati
negli anni 1978-1979 dall'Università di Cam.erino.
Vediamo la provincia di Ancona. Dai controlli effettuati dall'ARPAMnegli
acquedotti comunali che vi si trovano, 2.175 chimici e l.371 batteriologi­
ci, risultano 94 non conformità chimiche e 45 batteriologiche. Esaminando
la tabella 19 possiamo constatare come tutti i Comuni eroghino acqua con
un contenuto in nitrati notevolmente inferiore a 50 mgll. Soltanto alcuni,
Barbara, Castelbellino, Castel Colonna, Chiaravalle, Corinaldo, Loreto,
Mergo, Numana e S. Paolo di Jesi, erogano acqua con una concentrazione
di nitrati compresa nel range 20-40 mgll. (tabella 19 pag.75). I controlli
effettuati dall'ARPAMdi Ascoli Piceno su campioni di acqua all'utenza sono
risultati conformi per una percentuale pari al1"81%; il rimanente 19%è risul­
tato non conforme solo per la patte batteriologica. La tabella 20, confrontata
con l'omologa tabella 11 degli anni 1978-79, rivela come la situazione degli
acquedotti comunali nella provincia di Ascoli Piceno sia radicalmente
cambiata rispetto a circa 25 anni fa. Anche gli acquedotti dei comuni che
erano approvvigionati da pozzi siti in prossimità dei fiumi e che risenti­
vano dei trattamenti delle colture intensive, ora sono alimentati da sorgenti
montane dei monti Sibillini. Pertanto dal punto di vista chimico la situa­
zione si può dire ottimale: per quanto riguarda il parametro nitrato, l'ac­
qua risulta di buona qualità. Negli anni 1978-79 circa il 72% della popo­
lazione residente era già approvvigionata con una buona acqua potabile;
ora, a distanza di 25 anni, la quasi totalità della popolazione della provin­
cia ascolana e di quella fermana è approvvigionata da acqua di buona qua­
lità.
Il Dipartimento Provinciale ARPAMdi Macerata ha effettuato 6.989 con­
trolli totali (tra chimici e batteriologici) di cui le non conformità chimiche
sono risultate 6 e quelle batteriologiche 284. Per quanto concerne il para­
metro nitrato. anche per la provincia di Macerata consideriamo solo gli
acquedotti alimentati da pozzi o miscelati da acqua di pozzo e di sorgen­
ti, escludendo i comuni situati in zona montana e collinare che ricevono
acqua esclusivamente da sorgenti montane.
Esaminando la tabella 21 si vede che gli acquedotti dei comuni di Civitanova
Marche, Corridonia, in pane della stessa Macerata, Montecosaro, Montefano,
Montelupone, Morrovalle, Pollenza e Potenza Picena presentano nitrati com­
presi nel range 30-40 mg/l.
Per migliorare la qualità dell'acqua erogata, i comuni di Civitanova Marche,
Corridonia, Montecosaro. Morrovalle e Macerata, che si servono degli
acquedotti di Rotacupa e Acquevive, hanno installato sistemi tecnologici
di abbattimento dei nitrati mediante l'osmosi inversa, trattamenti di filtrazione
su quarzo, su carboni attivi, processi di denitrificazione e simili.
L'acquedotto del centro storico di Macerata, approvvigionato dalla sorgente
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"Niccolini"sita nel comune di Serrapetrona, è invece di buona qualità.
Lasituazione attuale risultamigliore rispetto a quella del biennio 1978-79
perché i comuni della provincia di Macerata hanno reperito nuove fonti

N. COMUNI ACQUEDOTTI NITRATI
2001 2002

l Agugliano Gorzovìvo (pozzi e sorgenti) 3,2 3,7
2 Ancona Goreovivo (pozzi e sorgenti) 4,0 3,6
3 Arcevia Arcevia-cau- aCQ. prùlcipale(pozzi e sorgenti) 4,8 .
4 Barbara Corsortìle e comunale (pozzi e sorgenti) 34 4,6
5 Belvedere Ostrense Coraovìvo (sorgenti) 3,7
6 Camerano Gorgovivo (pozzi e sorgenrì) 19 18
7 Camerata Picena Goraovìvo (sorgenti) . 36
8 Castelbellino Gorgovìvo (sorgenti) 3,2
9 Castel Colonna Comunale (pozzi) 38 27
IO Castelfidardo Castreccìonì (pozzi ed acque superficiali) 6 55
Il Castelleone di Suasa Comunale (pozzi) 32 17
12 Castelplanio Borgo Loreto - aCQ.principale (pozzi e sorgenti) 9 8
13 Cerreto d'Esi Vena ~Iacere· aC(I.principale (pozzi e sorgenti) 25 5,8
14 Chiaravalle Gorgovivo - aCQ.principale (sorgenti) 39 3,6
15 Corinaldo Gorzovivo - aC(I.orinci )ale (sorgenti) 27 16
16 Cupramontana Avenerlla-val di Castro (pozzi e sor.genti) 2,9 1.7
17 Fabriano Comunale (pozzi e sorgenti) 2,8
18 Falconara Mariairna lJ()lJlovivo (Qozzi e somenti) 3.7 3.8
19 Filottrano Castreccioni (acgue su~rficiali) 6.4 5,0
20 Genga Stazione S. Vimore Colcello (pozzi e somenti) 45 54
21 lesi GOlJlovivo(so!l:lenti) 5,2 49
22 Loreto Recanati - aCQ.principale (pozzi) 24 13
23 Maiolati Spontini Gorgovivo (pOZZie sorgenti) 33 35
24 Mergo Cornovìvo (pozzi e sorgenti) 3.3 3.6
25 Monsano Gorgovil'o (sorgenti) 3.9 3,6
26 Montecarotto Rocchetta (pozzi e sorgenti) 05 1,3
27 Montemarciano Corgovìvo (sorgenti) 4 37
28 Monterado Comunale (pozzi) 34 18
29 Monte Roberto Gorgovivo (sorgenti) 3,1 34
30 Monte San Vito Gorzovivo (sorgentì) 35
31 Morro d'Alba Gorgovivo (sorgenti) 3,8 36
32 Numana Castreccioni (acque superficiali) 46 4 J
33 Offagna Osimo - KQ. principale (pozzi) 36 14
34 Osimo Castreccioni e P07,.zi Osimo (acque sunerfìciali e oozzì) 18 21
35 Ostra Comunale (pozzi) 30 17
36 OSlrJ Vetere Consortile (pozzi e sorgenti) 19 4.4
37 Poggio San Marcello Borgo Loreto (pozzi e soraenti) 8.6 8.1
38 Polverigi Goreovivo (cozzi e sorgenti) 4.1 3.6
39 Ripe <PassoRioe) I Bruaneuo-Passo Ripe (pozzi e sorzentì) 6.3 5.7
40 Rosora I Gorcovìvo (sorgenti) 3.5 3.5
41 San Marcello Goraovivo (soraerui) 31 34
42 San Paolo di lesi Goraovtvo (sorzenti) 3 l 3.4
43 Santa Maria Nuova Comovìvo (soraentl) 3.3 3,6
44 Sassoferrato Comunale-Caooluozo (cozzi e sorgenti) 21
45 Senigallia Gorzovìvo (sorgenti) 3.3 35
46 Serra de' Conti Comunale (0022i). 40 27
47 Serra San Quirico Bomo Stazione: aeg. [!rincipale V.Clementina (pozzi sors.) 4 4.3
48 Stirolo Castreccionj(acQue superficiali e pozzi) 67 57
49 Sraffolo Valdi Castro (sorgenti) 2,9 2,0

Tabella 19 - Concentrazione media di nitrati negli acquedotti comunali della
provincia di Ancona nel biennio 2001-2002
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COMUNI ACQUEDom NITRATI mglI
2001 2002

Ascoli Piceno l'escara - acquedotto principale (sorgenti) 1.5 1.1
Campofilone Monti Sibillini (Foce) - acquedotto principale (sorgenti) 0.9
Cupra Marittima Monti Sibili in i (Foce) - acquedotto principale (sorgenti) 0.9 -

Fermo Monti Sihillini - acquedotto principale (sorgenti) 0.9 4.6
G rotta 111111,1 re Monti Sihillini - acquedouo principale (sorgenti) 7 0.9
J\Jagliano di Tenna Tennacola - acquedotto principale (sorgenti) 1.7 1.3
Ma~signano Monti Sibillini (Foce) - acquedotto principale (sorgenti) 09 08
Montefiore dcllAso Monti Sibillini (Foce) - acquedotto principale (sorgenti) 0.9 0.9
Montegranaro Tennacola +campo pozzi (sorgenti e pozzi) 6.0 5.3
Pedaso Monti Sibillini (Foce) - acquedotto principale (sorgenti) 0.9 0.8
Parla SaruElpidio Consorzio Tcnnacola (pozzi e sorgenti) 10 16
Porto San Giorgio Monti Sibillini + pozzi S. Caterina (sorgenrì e pozzi) -l,O 09
San Benedetto del Tronto Monti Sibiliini (Foce) - acquedotto principale (sorgenti) 0.8 3....

Tabella 20 - Concentrazione media di nitrati in alcuni acquedotti comunali della
provincia di Ascoli Piceno nel biennio 2001-2002

di approvvigionamento idrico e, laddove ciò non è stato possibile, hanno
migliorato la qualità delle acque degli acquedotti, soprattutto di quelli
approvvigionati da pozzi con elevata presenza di nitrati, mediante i trat­
tamenti tecnologici sopra indicati.
Il Dipartimento Provinciale ARPAMdi Pesaro-Urbino ha effettuato sulle acque
distribuite in rete del territorio di propria competenza 5.142 analisi batte­
riologiche e 3.683 chimiche, riscontrando rispettivamente 503 casi di non
conformità batteriologica e 91 di non conformità chimica. La tipologia della
non conformità batteriologica sui campioni di acqua all'utenza è così di­
stribuita: il 51% di coliformi totali, il 23% di streptococchi fecali, il 14% di
coliformi fecali, I'Ll% di spore di clostridi solfito-riduttori e 1'1% di salmonella.
Per quanto riguarda il problema elei nitrati (figura 22), rileviamo come il
Comune di Fano abbia migliorato la qualità dell'acqua potabile erogata dal
proprio acquedotto, clopo aver avuto negli anni passati seri problemi
dovuti alla loro presenza in quantità superiore alla concentrazione massi­
ma di 50 mg/l prevista clalla normativa vigente. La soluzione a tali pro­
blematiche è stata quella ciimiscelare l'acqua clei pozzi comunali con l'ac­
qua proveniente clagli impianti cii potabilizzazione di S. Francesco di
Saltara e dalla zona "Torno". Il Comune di Mondolfo e la frazione di Marotta
hanno tuttora problemi legati al superamento della concentrazione mas­
sima ammissibile per i nitrati nei rispettivi acquedotti. Anche il Comune
eli Monteporzio pur avendo messo in funzione un impianto eli denitrifi­
cazione ad osmosi inversa, è alle prese con analoghi problemi.
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COMUNI ACQUEDom NITRATI
2001 2002

Pesaro Acouedorto di Pesaro (pozzi e sorgenti) 7.1 8.5
lrbino (Font.DubbI.S. l.ucia)Can i aruuedonì l'acG. del :\erone - aco. lrinei lale (soruenu. nozzi ed ace. suoerf.) -l.8 3.9
Barchi Consorzio idrico di ,landa, io - ace. Ilrincipale (sorgenti) 6.9 8.9
Cartoceto .\equedollo di Pesaro - arq, orine. Ca l. ( lozzi. >or.gentie acoue superficiali: ~.3 .3.8

Iucrezu 8.2 Il
Fano Capoluoso - arq, principale (pozzi. sorseno e acque superficiali) 17 16

Acquedotto di ~Iarona 16 16
Fossombrone Comunale - acquedono principale 8.8 16
Fratterosa Consorzio idrico di Mondavio - accL_Qrincipalt' (sorgenti) 19 19
Gabicce ~Iare Rete idrica ciiGabicce - acq. princi xtle (pozzi e acque super iciali) 19 27
vlombaroccio Accuedouo di Pesaro - 3Cq. principale (pozzi e acque superficiali) 8.~ lO
\Iondavio Consorzio idrico di Mondario - acouedouo "incipale (pozzi e sorgenti) 19 j7
Mondolfo Rete idrica di Mondolfo t' Marott» - acq. rinci aie (pozzi) q3 33
Marone Rete idrica di ~Iondolfo t' Maroua (pozzi) )7 37
Momecalvo in Fo.gli'l Ex-Consorzio di Sassocorvaro- acc . princi Jale (pozzi e ace ue su erficiali) 7 '-1.7
Ilontemaggiore ,II xletauro Acquedouo di Pesaro- arq. Principale ({pozzi e acque superficiali) 7.4 7.6
.Ilonteporzio Comuna e - acq. principale ( iozzi 51 q8
Orciano Consorzio il neo C i Mondavi» - a« uec OltO principale ( ozzi e sorgenti) 17 18
Piagge Comunale rpozzi) I -lI 16
S. Costanzo Consorzio i rico [ i Mone avìo - acquee OliO prinripa e (pozzi e sorgenti) 30 20
~. Giorgio cii Pesaro Consorzio idrico di Mondavio - acquedono principale (sorgenti) I 18 u
S. Lorenzo in Campo Rete icrica di S. Lorenzo in Cam o - acq. l'finei Xte ( )ozzi e sorgenti I -l) 38
Srrrungarina t.omuna e - acquee OltO rinci )a e ( )ozzi) 19 13
Tarullia Acquedouo di Pesaro - acq. Principlae 1pozzi e acque superficiali) Il 12
Lrbana (l'ia Castig ione) Accueuouo e "erone - ac . princ. (pozzi. sorgenti e acq. superlicia i) ).2 2.1

Acquedorto di ~lur'l~hone - acq. nunore (pozzi. sorgenti e acq. supertic.) I "12 21

Tabella 22 - Concentrazione media di nitrati in alcuni acquedotti comunali della
provincia cii Pesaro - Urbino nel biennio 2001-2002

COMUNI ACQUEDOm NITRATI
2001 2002

Appignano Madonna dell'Ospedale - acqucdono princiPJlle (pozzi) 5.9 6.9
Civitanova Marche Comunale - acouedono nrincioale (pozzi) 26 'lO
Corridonia Centrale sollev. zona ind.le - aco. principale (pozzi) 30 25
Macerata (Villa Potenza) Centrale Rotacupa Villa potenza - acq. principale (pozzi) 20 23
Macerata (Centro storico) "Niccolìni (sorgenti e nozzi in Serrapetrona) 3 3.4
Macerata (Piediripa) Acquevive Piediripa (oozzi) 31 34
Montecassiano Centrale Acquesalate (pozzi) 18 11
Montecosaro Comunale (pozzi) <12 24
Moruefano Comunale (pozzi) 31 }t
Moruelupone Comunale (pozzi) 29 24
Morrovalle Comunale (pozzi) ~I 45
Petriolo Tennacola - acc uedono »incipale (sorzemi) 22 17
Pioraco S. Giovanni - acquedorto principale (sorcenti) 2.8 2.2
Pollenza (vi« Tesei) Acquavive-Piediripa - acquedotto principale (pozzi) 31 25
Pollenza (Via Sanzio) Ace. secondario "Niccolini" sorgenti in Serra oetrona 3.7 3.3
Porrorecanati S. Maria in Potenza ( oozzi) 21 20
Potenza Picena Marolino - acquedotto principale (pozzi) 41 38
Recanati Valle Memoria-Ciliarino - acquedorro j)fincij)ale (pozzi) 20 I()
Ripe S. Ginesio Consorzio Tennaco a (sorzenti) 2.3 2.
Treia Madonna dell'Ospedale. loc. S. Lorenzo - acq. principale (pozzi e sorgenti) 15 17
Urbisaglia Consorzio Tennacola (sorgenti) 2.1 2.2

Tabella 21 - Concentrazione media di nitrati in alcuni acquedotti comunali della
provincia di Macerata nel biennio 2001-2002
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3j M.G. TAVOLETTI. Qualità dell'acqua potabile: Report 2003. Setuizio Igiene degli Alimenti edella
Nutrizione. ASURZona Territoriale 4 Senigallia.
34 D.Lgs.2 febbraio 2001, n. 31. Attuazione della direttiua 98/83/CE relativa alla qualità delle acque
destinate al consumo umano CG.u. n. 52 ciel 3 marzo 2001, S.O.).
3'5 D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 27. Modifiche ed integrazioni al decreto legislativo 2febbraio 2001.
n. 31 CG.U. n. 58 ciel 9 marzo 2002)

Una definizione ulteriore sullo stato delle acque di rete nel comprensorio
senigalliese può essere desunto dal lavoro effettuato dal Servizio Igiene
degli Alimenti e della Nutrizione (SIAN) dell'ASUR, Zona Territoriale 4 di
Senigallia, sulla qualità delle acque potabili erogate dai Comuni siti nel ter­
ritorio di propria competenza".
Occorre tenere conto del fatto che nel 2003 le acque potabili sono anco­
ra regolamentare dal D.P.R. n. 236/88 le cui norme rimangono in vigore
sino al 25 dicembre 2003 Dopo tale data entrerà in vigore il decreto le­
gislativo n. 31/20015+, successivamente modificato dal decreto legislativo
n. 27/20023', derivanti dalle direttive europee che impongono requisiti qua­
litativi molto rigorosi. Vediamo nella tabella 23 il numero dei prelievi effet­
tuati dal SIANin relazione al numero degli abitanti di ogni Comune e alla
superficie territoriale esaminata. Tutti i Comuni appartenenti all'ASUR4 sono
approvvigionati dall'acquedotto di Gorgovivo, comprese alcune frazioni
di Arcevia (Palazzo, Montefortino, Piticchio, S. Pietro e Nidastore). In
alcune situazioni avviene la miscelazione dell'acqua di Gorgovivo con quelle
dei pozzi comunali; in altri casi la miscelazione avviene soltanto durante
il periodo estivo. Ne consegue che, per quanto concerne il parametro più
importante di inquinamento, cioè il nitrato, la concentrazione media rien­
tri nel valore guida di 5 mg/litro indicato dall'ex-DPR n. 236/88 per gli acque­
dotti di Senigallia, di Barbara, di Arcevia (capoluogo e frazioni di Avacelli,
Moscani, Montefortino, Palazzo, S. Pietro, Caudino), di Ostra Vetere e di
Ripe. Negli acquedotti di Monterado e di Castel Colonna si riscontrano val­
ori più elevati (19 mg/l). Lanotevole diminuzione dei nitrati in tutti i Comuni
dell'entroterra senigalliese, che avevano avuto per decenni gravi proble­
matiche legate all'elevata presenza di questi composti azotati, è dovuta alla
miscelazione dell'acqua con quella di Gorgovivo. La durezza è forse ilpara­
metro che oltre ai nitrati interessa di più l'utente del servizio idrico, in quan­
to esprime la presenza di sali di calcio e magnesio. Gli acquedotti di Arcevia
capoluogo e della frazione di Avacelli nonché l'acquedotto di Senigallia
presentano un range eli durezza compreso tra 14-28 °P, mentre gli acque­
dotti dei restanti comuni presentano valori di durezza superiori a 28°P e
sono quindi classificate come acque "dure", pur nel rispetto dei valori pre­
visti dalla normativa vigente.
Nella tabella 24 vediamo il valore medio delle principali caratteristiche chi­
mico-fisiche e chimiche dell'acqua di Gorgovivo rilevate a Senigallia nel-

Una ricerca del 2003
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Se volessimo riassumere in poche righe il racconto dell'acqua che fin qui
abbiamo fatto, così come abbiamo seguito la vicenda legislativa e am­
ministrativa in campo sanitario, converrebbe del pari costeggiare la vicen­
da amministrativa comunale per fissarne i passaggi più importanti; perché
sempre le amministrazioni della città di Senigallia si sono occupate di far
avere alla città acqua abbondante e di buona qualità. Abbiamo accenna­
to all'acquedotto romano probabilmente sottostante quello di San Gaudenzio;
abbiamo visto come le autorità comunali si adoperarono per dedurre due
nuovi acquedotti dalla campagna alla città. Vediamo adesso di completare
il percorso ripartendo dal secondo dopoguerra per portarlo fino al giorno
d'oggi.
Le prime condotte idriche in ghisa erano state costruite nel centro storico
di Senigallia nell'anno 1926 e una piccola parte delle stesse è tuttora fun­
zionante. A seguito dell'incremento demografico e turistico, a partire dal­
l'anno 1952, il sindaco Alberto Zavatti, potenziò l'acquedotto del centro
storico con la perforazione di cinque nuovi pozzi in località Borgo Bicchia.
Ma il fatto più importante, quello che ha determinato in modo decisivo la
situazione attuale, ha avuto la sua origine all'inizio degli anni '60, quando
l'Amministrazione Comunale, in condivisione con altri comuni, stanziava
risorse volte alla ricerca di nuove fonti approvvigionamento idrico. Risale
a quegli anni, esattamente al decreto prefettizio n. 332 del 13 settembre
1962, la costituzione del "Consorzio Acquedotto Valle Esina" noto col
nome "Consorzio di Gorgovivo".
Nel 1964, durante l'amministrazione Orciari, furono altresì stanziati fondi
per la ricerca di nuova acqua potabile con la perforazione di nuovi pozzi:
5 in località Bettolelle allo scopo di erogare acqua potabile anche nelle
zone rurali di Scapezzano, Roncitelli, S. Angelo, S. Silvestro e Castellaro;
3 in località Cesano per le frazioni di Cesano e Cesanella, 2 a Marzocca
per uso della stessa frazione; 4 per il potenziarnento della sorgente Selve
in località Casine di Ostra a beneficio della città di Senigallia; 4 a Chiaravalle
destinati alla città di Senigallia, alla frazione di Montignano e al lungomare
di Marzocca.
ello stesso periodo furono anche stanziati finanziamenti per l'approvazione

n caso senigalliese: un bignami di storia idraulica

l'anno 2003. Per quanto concerne i parametri microbiologici eseguiti nel
2003, il 2% dei campioni controllati hanno presentato esiti sfavorevoli; un
altro 2% ha superato i valori guida (VG) per la carica microbica totale a
37°Ce a 22°C,mentre il 96%dei campioni esaminati sono risultati favorevoli.
Dall'elaborazione dei dati analitici si evince dunque che le acque utiliz­
zate nei pubblici acquedotti rispondono ai requisiti di qualità per il con­
sumo umano, previsti dalle normative attualmente in vigore.
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PARAM.ETRICHIM.ICO-FISICIE CHIMICI VALORIMEDI
Conducibilità elettrica s oecifìca a 20'C ("S!cm) 48.3
Cloru ri ma/l 22
Solfati mz I 83
Durezza 'f 28
Calcio ITlg!1 91
Magnesio mz/l 13
Nitrati mg/l 3.8
fluoro J,t,'VI 454
Sodio mg/I 8
Residuo fisso condutnmerrico nJG11 318
Cadmio 'tali 0.1
Cromo_!:lg/l <1,0
Piombo 'g/ I 1.0

(*) abitanti residenti al 31.12.2000 (tratto da: "Libro bianco sulle acque potabili Ancona", ARPAM, già citato).

Tabella 24 - Valori medi dei parametri chimico-fisici e chimici dell'acqua di
Gorgovivo rilevati a Senigallia nell'anno 2003

COMUNI ABITANTI (') SUPERFICIEmq N.PRELIEVI
Arcevia ';485 126.40 210
Barbara 1445 10.8'\ 28
Castel Colonna 986 1B1 12
Castelleone di Suasa 1698 15.8'\ 28
Corinaldo 5242 48.'\2 ')9
Monterado 1539 10.31 )1
Ostra 6027 46.59 35
Ostra Vetere )502 29.87 27
Ripe 3528 15.04 36
Senigallia 42605 115.77 49
Serra de' Conti 3D5 24.52 30

Tabella 23 - Comuni, abitanti, superficie territoriale (mq) e numero dei prelievi di
acqua potabile effettuati nell'anno 2003

del progetto di costruzione del nuovo impianto di depurazione di acque
reflue per il Comune di Senigallia e per le sue frazioni.
E' a partire dal 1985 che Senigallia ritenne di aver risolto i suoi problerni
idrici erogando acqua proveniente dalle sorgenti di Gorgovivo. Molti dei
pozzi che servivano la città erano stati infatti abbandonati a causa dell'in­
quinamento da nitrati e da fitofarmaci e per l'impoverimento delle falde
acquifere.
Aquesto proposito, nel 1996l'amministrazione comunale Mariani programmò
una gestione per il risparmio dell'acqua di Gorgovivo mediante il riuti­
lizza delle risorse idriche dei cinque pozzi esistenti in località Borgo
Bicchia e dei quattro in località Chiaravalle, rendendole disponibili per gli
usi non potabili come gli annaffiamenti di campi sportivi e giardini comu­
nali, il lavaggio di piazze e strade pubbliche, l'erogazione per idranti anti­
cendio e simili. Per la realizzazione di tale programma furono approvati
tre progetti dell'importo complessivo di sette miliardi di lire. I lavori per
la realizzazione dei tre progetti sono stati ultimati e gli acquedotti sono
funzionanti. Si auspica che tali acque possano in breve tempo essere im­
piegate per gli usi non potabili nelle attività turistico-ricettive e balneari,
in particolare per il riempimento dei numerosi impianti natatori funzio­
nanti durante la stagione estiva nonché di quelli comunali aperti tutto l'an­
no; inoltre tali acque potrebbero essere utilizzate anche per usi artigianali
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L'attingimento per uso idropotabile dalle sorgenti montane, che ha salva­
to la popolazione della fascia collinare e della zona costiera marchigìana
dalla sete, ha per contro favorito l'abbandono dei vecchi pozzi alloro de­
stino di incuria e inquinamento, e sta sottraendo l'acqua sorgiva ai fiumi
e al suo ciclo naturale. La qualità buona e la quantità abbondante dell'ac­
qua che viene erogata agli utenti rnarchigiani, della provincia di Ancona,
della città di Senigallia, potrebbe rivelarsi illusoria se non vengono stabi­
liti codici di comportamento che tendano a ripristinare la vitalità dei corsi
d'acqua e a consentire la rinnovabilità della risorsa nel suo ciclo.
Dovremo misurarci finalmente con un programma di salvaguardia totale
che renda possibile recuperare e migliorare la qualità delle sorgenti, delle
fonti e dei pozzi collinari e costieri, in modo da rendere l'intero territorio
meno inquinato e da restituirgli, con l'acqua che vi scorre, la vita biolo­
gica che ha da tempo perduto; e in modo che esse possano essere utiliz­
zate localmente in sostituzione e integrazione delle acque montane che
ogni giorno sottraiamo al loro naturale scorrimento.
In termini generali una migliore gestione della circolazione idrica coincide

Cosa vuoI dire non sprecare l'acqua

ed industriali e nelle abitazioni di civile costruzione.
Del resto numerosi altri pozzi, come quelli di Bettolelle e della centrale
delle Selve, sono attualmente inutilizzati ma tenuti in evidenza ed a di­
sposizione per eventuali altre richieste di acqua sempre per usi non pota­
bili. Tutte le altre fonti e pozzi di Sant'Angelo, Vallone, Scapezzano,
Roncitelli, Filetto, S. Silvestro, Gabriella, Rosciolo, Cesano, Marzocca,
nonché le storiche sorgenti di San Gaudenzio, e la fonte del Coppo, sono
state invece abbandonate e se non si farà un'adeguata manutenzione sem­
brano destinate a perdersi in mezzo ad una rigogliosa vegetazione che li
ricopre totalmente.
La situazione attuale dell'acquedotto di Gorgovivo è, in relazione all'uten­
za senigalliese, la seguente: l'erogazione massima in estate raggiunge i 275
litri/secondo e quella complessiva è pari a 6 milioni di metri cubi all'an­
no; le tubazioni idriche nel capoluogo e nelle frazioni si ramificano per
509Km, i serbatoi idrici sono 22 con una capacità di invaso di 14.000 metri
cubi giornalieri; le centrali sono 7 con i relativi impianti di sollevamento
per le frazioni di Roncitelli, Scapezzano, Borgo Coltellone, Montignano,
Bettolelle, Cannella e Cone; le utenze servite sono oltre 19.321 per una
popolazione residente di 44.023 persone alle quali si devono aggiungere
1.700.000presenze turistiche fluttuanti nell'anno con un massimo nel mese
di agosto, quando viene abitualmente registrato un picco di 600.000 per­
sone.
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con una migliore gestione del territorio, per interdipendenze più che evi­
denti i cui epifenomeni nemmeno conosciamo bene. Per esempio tra gli
esperti si tende a concordare sul fatto che il deperimento della specie arborea
tipica di questa regione, la roverella (Quescus pubescens), sia da mettere
in relazione in primo luogo con l'abbassamento della falda.
Loscopo di risparmiare l'acqua delle sorgenti montane a beneficio dei corsi
d'acqua può e deve essere perseguito fin da ora, non solo per motivi di
ripristino ambientale, ma anche per una necessità stringente: siamo in pieno
stress idrico. Sta qui uno dei fondamenti motivanti le campagne di sensi­
bilizzazione che da tempo affermano che l'acqua dolce è una risorsa li­
mitata e che deve essere usata in modo razionale.
"Non sprechiamo l'acqua" significa cominciare ad adottare le buone
pratiche nell'uso domestico; ma non solo questo, dal momento che l'uso
domestico non raggiunge il 10%del prelevamento complessivo. Vuoi dire
rimediare alle perdite degli acquedotti; ma non solo questo, dal momen­
to che l'acqua persa per il cattivo stato delle tubature, pur arrivando a un
consistente 27%, viene comunque restituita pulita al suo ciclo, sia pure in
modo indesiderabile.
Vuoi dire anche e soprattutto conoscere la risorsa, la sua consistenza e il
posto che le spetta nella fisica del nostro territorio, e su questa conoscen­
za assestare i nostri modi di fruine. Un corretto, razionale e globalmente
consapevole uso dell'acqua potabile è assolutamente necessario per con­
trastare lo stress idrico in cui si trova il nostro territorio e preservarne la
vitalità.
E' poi compito delle amministrazioni pubbliche territoriali e dei consorzi
gestori degli acquedotti migliorare la risorsa idrica inmodo da rendere com­
patibili i vari usi con gli ambiti naturali che la forniscono, evitare le perdite
e fare tutte quelle cose che servono per disinquinare, proteggere e recu­
perare le fonti idriche abbandonate. L'avvio di queste pratiche sarebbe un
segnale consistente di un mutato rapporto tra noi e la risorsa. Se il più
resta ancora da fare, qualcosa comunque si viene facendo.
Dal 1997viene assegnata a Senigalliala famosa "BandieraBlu".L'assegnazione
è in parte motivata dalla qualità e quantità dell'acqua potabile che viene
messa a disposizione di ogni abitante; dall'aver recuperato all'uso i vec­
chi pozzi; e per merito di un funzionante impianto di depurazione di acque
reflue urbane che ha consentito al nostro mare di avere una accettabile
qualità dell'acqua per la balneazione.
Spicca tra queste motivazioni, all'uso del nostro ragionamento, la secon­
da. L'avere stanziato fondi per il recupero tutorio e funzionale dei pozzi
che erano stati abbandonati prima e dopo la totale conversione del servizio
idrico a Gorgovivo va considerato come un fatto positivo per alcuni aspet­
ti, ma del tutto insignificante per altri. Certamente positivo è che questi
pozzi vengano sottratti all'abbandono e ripristinati all'uso integrativo delle
acque di Gorgovivo nella prospettiva di ridurre la nostra dipendenza da
acque sottratte al loro naturale scorrimento negli alvei fluviali; assai meno
entusiasmante se consideriamo che il recupero all'uso delle acque di sub-
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36 Legge 5 gennaio 1994, n. 36. Disposizioni in materia di risorse idriche. (G.U. del 19 gennaio
1994, n. 14,S.O.).
37 A.ATO. Relazione sullo stato del servizio idrico integrato nel/ATO n. 2 "Marche Centro Ancona"
Ancona. 13 novembre 2004.

La legge Galli, emanata nel gennaio 1994 e tuttora vigente, detta dispo­
sizioni in materia di risorse idriche in base alle quali è stata avviata la rior­
ganizzazione dei servizi idrici in Italia.
Il principale obiettivo da raggiungere era l'accorpamento delle gestioni delle
risorse idriche, sinora frammentate e la loro trasformazione in senso
imprenditoriale tramite il trasferimento della titolarità del servizio dai
Comuni ad un gestore individuato dall'Autorità di Ambito Territoriale
Ottimale (AATO).Con questo testo legislativo si è voluto accorpare in modo
funzionale le diverse attività inerenti il ciclo dell'acqua in un servizio idri­
co integrato (acquedotto, fognatura, e depurazione), con l'espresso scopo
di salvaguardare la risorsa acqua.
I! territorio marchigiano comprende l'ATO 1 Marche Nord - Pesaro e
Urbino; l'ATO2Marche Centro - Ancona; l'ATO3Marche Centro -Macerata;
l'ATO 4 Marche Sud - Alto Piceno e l'ATO 5 Marche Sud - Ascoli Piceno.
Nell'ottica di questo lavoro noi consideriamo in modo particolare l'orga­
nizzazione dell'Ambito Territoriale Ottima le n.2, che è quello in cui
Senigallia è compresa.
L'ATO2 Marche Centro - Ancona, che comprende n. 45 Comuni, 43 della
Provincia di Ancona e 2 della Provincia di Macerata, ha circa 387.000 abi­
tanti (dati ISTAT2001) su un territorio di 1.816 Kmq, per una densità media
di popolazione di 213 abitanti per Kmq, gestore unico è la Società
Multiservizi S.p.A.
Secondo informazioni fornite dall'Autorità responsabile dell'AATO 2 l'ap-

L'acqua nella rete

alveo e il loro rientro nei parametri della potabilità non avviene mediante
un'opera di disinquinamento, ma semplicemente miscelando le acque
migliori con quelle peggiori.
Per ottenere un vero miglioramento della qualità dell'acqua dei pozzi che
attingono dal subalveo fluviale si dovrebbe intervenire con una vera opera
di disinquinamento, attraverso una tutela dei pozzi più o meno come quel­
la delineata dalla legge 183 del 1989 sulla tutela dei suoli, e in particolare
con l'abbattimento dei nitrati che provengono dalle attività agricole. In altri
termini, bisognerebbe modificare in modo adattativo le pratiche agricole
in modo che esse non vadano a interferire troppo pesantemente sulla qua­
lità e anche sulla quantità complessiva delle acque.
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La relazione dell'AATO che abbiamo richiamato non trascura peraltro di
introdurre alcuni dati utili per una contabilità generale del sistema idrico:
a cominciare da quelli riguardanti il prelievo - circa 44,89 milioni di metri
cubi, come abbiamo visto - per i diversi usi entro l'ambito amministrato.
Que ti dati andrebbero però messi in relazione non solo con il cosiddet­
to fabbisogno, come è sempre avvenuto, ma anche, come detto, con un
bilancio complessivo della risorsa idrica che è un compito al quale l'au­
torità regionale si sta apprestando a seguito del citato Decreto del 28 luglio
2004, "Linee guida per la predisposizione del bilancio idrico di bacino",
approvato in applicazione della Direttiva Comunitaria 2000/60 CE.
Altri dati, al pari di questi, andrebbero raffrontati con una valutazione degli
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provvigionamento idrico nell'ambito tenitoriale da essa amministrato è garan­
tito nei comuni della media valle dell'Esino e del Misa, dalle sorgenti di
Gorgovivo integrate per il periodo estivo con prelievi da pozzi di subalveo,
e, nei comuni montani, da sorgenti superficiali e da pozzi.
Le fonti di approvvigionamento sono 170, delle quali 120 sorgenti e 50
pozzi. Nel 2003 sono stati prelevati dall'ambiente circa 44,89 milioni di metri
cubi di acqua ed erogati 32,74 milioni di metri cubi con perdite dalla rete
di 12,33 milioni di metri cubi pari al 27,4% del volume totale captato.
La rete idrica è costituita da 4.770 Km di tubazioni, corrispondenti ad una
lunghezza pro-capite di 12,3 metri/abitante (valore medio nazionale 6,5
metri/abitante), da 148 impianti di sollevamento e da serbatoi per una capien­
za complessiva di 105.000 metri cubi.
Sono stati utilizzate circa 100 tonnellate di reagenti per il trattamento di
potabilizzazione.
Il consumo idrico pro-capite, calcolato sulla base dei volumi erogati rela­
tivi a tutti gli usi in relazione alla popolazione servita, è risultato pari a 232
litri per abitante servito al giorno (valore medio nazionale 297 litri per abi­
tante al giorno). La copertura del servizio acquedotto è pari a circa il 99%
(valore medio nazionale 960/0)della popolazione residente.
Informazioni come queste sono di per sé indicative di uno stato di salute
del servizio; il fatto stesso che la quasi totalità delle persone venga forni­
ta si avvicina all'assoluto; altri dati non soffrono del confronto con le medie
nazionali; andrebbero però osservati singolarmente e aggregati in base a
una variabilità di fattori che non sempre vengono messi in gioco: in par­
ticolare quelli che fanno riferim.ento alla quantità di acqua dolce di cui
disponiamo, alla definizione di deflusso minimo vitale e in sintesi a un
bilancio idrico del bacino con tanto di entrate e di uscite: paradigmi questi
che sono ancora da acquisire perché possano essere eletti a punto di rife­
rimento.
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Il costume di misurare la globalità è meno recente di quanto si possa pen­
sare, se già nella seconda metà del sec. XVIc'era chi dava stime della quan­
tità di pioggia che cadeva nell'alta valle della Senna per concludere che
solo un quinto di essa raggiungeva il mare. Ma oggi una contabilità glo­
bale diventa necessaria per comprendere i processi naturali nei quali ci
siamo introdotti e rnantenerli in equilibrio o ricostituirli quando siano
altera ti·1H.
Sul nostro pianeta c'è tantissima acqua; quella dolce è il 3,5% dell'acqua
totale. Una parte di essa, tuttavia, si trova allo stato solido e forma le calotte
polari e i ghiacciai; solo 1'1% è pienamente libera di muoversi nel ciclo
della sua rinnovabilità.
Di tutta l'acqua libera che c'è nel mondo, 3 parti su 4 non possono essere
intercettate. Quella che possiamo utilizzare appartiene al quarto restante.
Si tratta di una massa comunque consistente, capace di servire ai bisogni
di una popolazione mondiale doppia rispetto a quella attuale. Il fatto è
che l'uso di acqua dolce è complessivamente aumentato negli ultimi
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stock a disposizione nel bilancio idrico che stiamo aspettando. E' pur vero
che nell'attesa ci potremmo riferire anche a stime presuntive - tra l'altro il
Decreto di cui parliamo autorizza a farlo e ne indica anche il modo al capi­
tolo sul "Bilancio idrico": basterebbe solo prenderle per quello che sono.
Visti sotto questa luce i dati che possediamo comincerebbero a assumere
maggiore consistenza. Quelli relativi ai diversi usi che facciamo dell'acqua
erogata, per esempio, assegnano percentuali della torta alle sole erogazioni
ma non considerano le restituzioni: sarebbe invece rilevante non mettere
in gioco non solo le quantità prelevate, ma anche quelle restituite e le moda­
lità con cui la restituzione avviene. Nella contabilità dei prelievi l'acqua
erogata alle centrali idroelettriche, benché conteggiata in sottrazione, va
poi contabilizzata in addizione perchè viene immediatamente restituita poco
oltre dall'impianto che ne utilizza solo la forza motoria e dunque non la
depaupera, non la disperde, non la sporca, non la riscalda. la stessa agri­
coltura, che fa la parte del leone nell'utilizzare l'acqua, ne restituisce circa
il 60% in ragione delle condizioni climatiche e dei modi di utilizzo. Per
converso, gli invasi convogliano l'acqua ma una parte consistente di essa
va persa per evaporazione;
Le variabili da considerare sono dunque tante e differenti; e tutte dovreb­
bero essere assunte secondo loro peso e valenza in un bilancio complessivo
il cui risultato dètti anche i limiti che non possono essere superati.
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cinquant'anni al punto che alle soglie del duemila ne stavamo usando di
più della metà.
Naturalmente la percentuale non rende in nessun modo ragione della diver­
sa distribuzione: i165%dell'acqua dolce superficiale si trova in soli lO paesi
del mondo; ci sono dunque paesi che possono usare tantissima acqua e
altri che, per ragioni prevalentemente climatiche (minore piovosità, riscal­
damento globale, desertificazione), vi hanno scarsissimo accesso.
Se teniamo conto di questa situazione, ci accorgiamo come il geologo Mauro
Coltorti, chiamato a intervenire su questi temi nel corso di un convegno
organizzato dalla Provincia di Ancona a Monterado nel 2005, non faccia
riferimento a cifre incomprensibili mentre afferma che in Italia stiamo uti­
lizzando il 70% delle risorse idriche disponibili. Questo significa però che
se dovessimo ulteriormente aumentarne l'utilizzo potremmo incidere su
risorse difficilmente rinnovabili o rinnovabili in tempi molto lunghi, e che
per conseguenza in un prossimo futuro ci troveremmo con enormi pro­
blemi di carenza di acqua.
Fin dal primo momento in cui l'ONU prese ad occuparsene - ossia fin dal
1977, quando organizzò la Prima Conferenza Mondiale sull'Acqua aMar
del Plata - divenne ufficiale una criticità idrica che aveva caratteri diversi:
paesi che usano troppa acqua rispetto alla sua capacità di rigenerarsi e
paesi che ne hanno in quantità inferiore ai minimi vitali; entrambi poi si
trovavano a fronteggiare in diversi modi problemi di inquinamento: preva­
lentemente chimico i paesi industrializzati; prevalentemente microbio­
logico quelli più poveri.
Così, se da una parte ci si è trovati nella situazione cii dover promuovere
strategie del risparmio, dall'altra l'obiettivo che ci si è posti era quello di
rendere accessibile un minimo vitale (indicato in 40 litri al giorno per per­
sona) a tutti coloro che non ce l'avevano.
Non appartiene a questo nostro lavoro il compito di seguire passo passo
l'evoluzione del dibattito internazionale che è tuttora in corso sui proble­
mi dell'acqua; tuttavia ci sembrerebbe di non essere arrivati al traguardo
di questa piccola storia idraulica se, dopo avere delineato l'insorgere e la
progressione ciiuna crisi in ambito locale, non la collocassimo nello sfon­
do planetario che caratterizza le dinamiche odierne, con le valenze sani­
tarie, economiche e sociali che sono in esse implicite. Possiamo dunque
farlo isolando i due nuclei principali attorno ai quali il dibattito si è anda­
to disponendo: tra business e solidarietà è il primo, sistemi di gestione locale
il secondo.
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In realtà quella prima conferenza mondiale del 1977 aveva avuto un
importante antecedente in Europa: il parlamento di Strasburgo aveva infat­
ti approvato una "Carta europea dell'acqua" nella quale l'acqua veniva
dichiarata "patrimonio comune dell'umanità».
Fu a Mar del Plata, però, che si riconobbe l'esistenza di uno stato di crisi
e si dichiarò non rìnviabile il compito di procedere al risanamento, e di là
fu annunciato un "Decennio internazionale dell'acqua potabile e del risana­
mento 1981-1991", con l'obiettivo di assicurare a tutte le comunità del mondo
l'accesso all'acqua entro l'anno 2000. La conferenza diede in questo modo
un contributo decisivo all'affermazione di un principio di valore sociale
che fosse valido a ogni latitudine del mondo; anche se gli effetti pratici
che ne sono seguiti sono valutati oggi come assolutamente insufficienti.
La data del 1992, con la -Dichiarazione di Dublino», segna invece l'ingresso
dell'economia come parametro nella valutazione dell'acqua. Come biso­
gno essenziale e come materia prima, l'acqua viene considerata un bene
economico. Si favoriscono così le politiche orientate al mercato, alla pri­
vatizzazìone della gestione dei servizi idrici ed alla mercificazione dell'acqua.
Nello stesso anno si tiene la grande Conferenza di Rio su Ambiente e
Sviluppo. Per quanto riguarda l'acqua vi si afferma che la dimensione eco­
nomica dell'uso delle risorse idriche deve essere contemperata con la sosteni­
bilità degli usi e dalle priorità essenziali. Sulla base di queste riserve nasce
un piano molto esteso che di fatto tende a legittimare un mercato mon­
diale dell'acqua.
Gli anni novanta sono appunto gli anni della grande offensiva delle im­
prese private che, sostenute dalla Banca Mondiale, promettono sviluppo
della rete e ottengono la gestione dei sistemi idraulici in alcune regioni e
grandi città del mondo. Contemporaneamente si infittiscono le date degli
incontri e delle dichiarazioni: nel 1996 viene istituito il Consorzio Mondiale
dell'Acqua (CMA) e il Global Water Partnership (GWP). Il CMA elabora
idee e proposte politiche mondiali; il GWP definisce metodi e strumenti
per attuarla. Promotrice è la Banca mondiale.
Con la Dichiarazione di Marsiglia che segue le conferenze di Barcellona
(1995) e del Cairo dello stesso anno, vengono affermati i principi ai quali
si dovrebbe attenere la gestione locale della risorsa idrica: vi si riconosce
l'acqua come "fattore determinante per una politica di cooperazione e so­
lidarietà tra i paesi dell'area mediterranea».
Nel 1997 si tiene a Marrakech il Primo Forum Mondiale dell'Acqua»; ad
esso segue l'anno dopo la stipula della Convenzione di New York che cerca
di dirimere i problemi dell'acqua in comune tra stati diversi. Questa con­
venzione viene adottata e fatta propria dall'Assemblea dell'ONU.
Nel 1998 si tiene ilFOJ1.uTI Europeo organizzato dal Segretanato Internazionale
dell'Acqua, dall'Assemblea del Consiglio d'Europa e da Solidarité Eau
Europe, che termina con una nuova "Dichiarazione di Strasburgo" sull'acqua
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Il 1998 è anche l'anno in cui viene promulgato a Lisbona il Manifesto
dell'Acqua, per opera di un "Comitato promotore per il Contratto Mondiale
dell'Acqua di Lisbona, Valencia e Bruxelles" composto da Mario Soares,
ex-Presidente della Repubblica del Portogallo e da numerose autorità isti­
tuzionali di vari paesi unita mente a rappresentanti di università e di isti­
tuti di ricerca. Segretario del Comitato e presidente del Gruppo di Lisbona
è Riccardo Petrella, principale promotore dell'iniziativa ".
IlManifesto dell'Acqua rappresenta la base affermativa dei principi sostenu­
ti dal Comitato promotore per il Contratto Mondiale dell'Acqua e merita
di essere conosciuto per l'importanza che riveste e per le speranze che
apre in un futuro possibile per tutti.
Il Manifesto muove da una premessa che sta tutta nella constatazione che
1 miliardo e 400 milioni di persone del pianeta su 5 miliardi e 800 milioni
di abitanti non hanno accesso all'acqua potabile. Il rischio è grande che
nell'anno 2020, quando la popolazione mondiale sarà di circa 8 miliardi,
il numero delle persone senza accesso all'acqua potabile aumenti a più di
3 miliardi.
Segue l'affermazione di alcuni principi riguardanti il "diritto alla vita" sui
quali è possibile fondare una cittadinanza mondiale dell'acqua. L'acqua
"fonte di vita" appartiene in comune a tutti gli abitanti della Terra; il dirit­
to all'acqua è un diritto inalienabile individuale e collettivo; l'acqua deve
contribuire al rafforzamento della solidarietà fra i popoli, le comunità, i
paesi, i generi, le generazioni; l'acqua è l'affare dei Cittadini; la politica
dell'acqua implica un alto grado di democrazia a livello locale, nazionale,
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nella prospettiva di uno sviluppo sostenibile: "L'acqua è fonte di cittadi­
nanza di pace e di sviluppo regionale", vi si scrive.
Il mese di marzo di quell'anno è stagione di conferenze mondiali e regio­
nali: se ne tengono coinvolgendo paesi africani ed europei; ad esse segue
la Dichiarazione di Parigi: promossa nell'ambito della conferenza inter­
nazionale "L'acqua e lo sviluppo sostenibile". Vi si parla di partecipazione
pubblico/privata: "è necessario mobilitare risorse e utilizzare meglio quelle
disponibili; bisogna recuperare i costi diretti e indiretti dei servizi, bisogna
proteggere gli utilizzatori a basse reddito". Ma il principio di sussidiarietà
appare a chi non è d'accordo una copertura solidaristica escogitata appo­
sta per giustificare il profitto nella gestione idrica.
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continentale e mondiale; l'accesso all'acqua avviene necessariamente
tramite partnership. E' necessario andare oltre la logica dei "signori della
guerra" e dei conflitti econom.ici per il dominio e la conquista dei mercati.
La responsabilità finanziaria per l'acqua debba essere collettiva e indivi­
duale secondo i principi di responsabilità e di utilità.
Allo scopo di trasformare questi principi in realtà entro i prossimi 20-25
anni, il manifesto dell'Acqua propone che vengano intraprese alcune
iniziative che sono parti integranti di un "World Water Contract," un
Contratto Mondiale dell'Acqua da realizzarsi lungo due assi principali: la
creazione di una "rete di parlamenti per l'acqua" e la promozione di cam­
pagne informative, di sensibilizzazione dell'opinione pubblica e di mobi­
litazione sul tema "acqua per tutti", ossia "tre miliardi di rubinetti".
Per quanto riguarda il primo punto, "rete di parlamenti per l'acqua", il
Manifesto ritiene necessario che sia definita una nuova corn.ice legislativa
non solo a livello locale e nazionale ma anche internazionale e mondiale,
in modo da riempire il vuoto legislativo che esiste in questo campo. La
priorità è quella di definire un "trattato mondiale sull'acqua " che legalizzi
l'acqua come bene patrimoniale vitale comune mondiale. Il trattato esclu­
derebbe l'acqua da tutti gli accordi commerciali internazionali perché essa
non viene considerata una merce di scambio.
Per quanto concerne il secondo punto, la promozione di campagne di infor­
mazione e di sensibilizzazione, il Manifesto indica come necessari lo
sviluppo o la modern.izzazione dei sistemi di distribuzione e sanitarizzazione
dell'acqua per le 600 città della Russia, Africa, Asia, America Latina e paesi
europei che avranno più di 1 milione di abitanti nel 2020 e i cui acque­
dotti sono già a tutt'oggi obsoleti, inadeguati o inesistenti; la lotta contro
nuove forme di inquinamento dell'acqua nelle città del Nord America, Europa
occidentale, Asia, dove la contaminazione del terreno, sia in superficie che
in profondità, sta diventando sempre più preoccupante, e in alcuni casi
irreversibile.
Il Manifesto vede poi indispensabile una riforma strutturale dei sistemi di
irrigazione nell'agricoltura industriale intensiva, per esempio quella chia­
mata "a goccia". Difatti l'agricoltura esistente è il principale consumatore
delle risorse di acqua del pianeta (pari al 70% dell'estrazione totale mon­
diale, di cui la maggior patte è per l'irrigazione). L'agricoltura industriale
in particolare è fonte dei maggiori dann.i e m.inacce all'ambiente, in parti­
colare la salinità del suolo e l'idromorfismo.
Altra priorità è giungere a una moratoria per la costruzione di nuove gran­
di dighe che hanno finora creato problemi considerevoli di breve e lungo
periodo all'ambiente, alle popolazioni locali e alla possibilità di una ge­
stione dell'acqua integrata e sostenibile.
E' necessario per questo creare un Osservatorio Mondiale per i Diritti
dell'Acqua. Questo osservatorio deve diventare uno dei punti di riferim.ento
mondiali per le informazioni sui diritti dell'acqua, a supporto delle più effi­
cienti forme di partnership e solidarietà per l'acqua.
I promotori sperano di ottenere molte adesioni alla campagna La campagna
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L'attività internazionale sul fronte dell'acqua prosegue con un'intensa atti­
vità organizzativa e convegnisti ca, ciascuna delle quali termina con pro­
tocollo o un proclama.
Nel 1999 nasce la "Commissione mondiale dell'ONU per l'acqua per ilXXI
secolo», creata da UNESCOe Banca Mondiale: ha il compito di vigilare sul
lavoro del Consiglio mondiale dell'acqua (CMA) e del Global Water
Partnership (GWP).
Nel 2000 si tiene il 2° Forum Mondiale dell'Acqua, allestito a L'Aia da tre
organizzazione intergovernative: Commissione Mondiale delle Nazioni
Unite, Consiglio Mondiale dell'Acqua e Global Water Partnership con la
sponsorizzazione di società private (Vivendi, Duel-Lionnaise des Eaux,
Bechete, Nestlé, Danone). "Il business non è un optional», vi si afferma: è
dunque necessario dare un valore all'acqua e arrivare a una tariffazione
che corrisponda ai costi della sua fornitura; con l'avvenenza però che si
tenga conto del bisogno di equità e delle necessità primarie dei poveri e
dei deboli.
Nel 2001 si tiene la "Conferenza dell'acqua dolce a Bonn», che batte terri­
tori opposti alla commercializzazione.
Nel 2002 il Segretario Generale delle azioni Unite Kofi Annan elenca le
cinque sfide che il mondo si troverà di fronte nei prossimi anni, dove l'ac­
qua figura al primo posto (Acqua, Energia, Salute, Agricoltura, Biodiversità).
Ma il groviglio si dimostra difficile da dipanare. In conseguenza di questo
stato delle cose nascono molte controversie alla Conferenza di Johannesburg.
Dall'esito della discussione, avvenuta in un contesto mastodontico e spet­
tacolare, escono confermati alcuni principi delia Dichiarazione di Rio e fis­
sati alcuni obiettivi e scadenze tra cui quello di dimezzare entro il 2015 il
numero di persone che non hanno accesso all'acqua potabile. C'è scon­
tentezza da pane di molti osservatori internazionali: "Lamontagna ha par­
torito il topolino" è il commento più diffuso.
A chiusura di quell'anno si inaugura a Kyoto l'Anno Internazionale
dell'Acqua, e a fine marzo 2003, sempre a Kyoto, si tiene la 3° Conferenza
Mondiale dell'Acqua. LaConferenza produce una "Millennium declaration"
in cui i paesi partecipanti confermano che l'acqua deve essere considera­
ta principalmente come un bene economico, al quale si deve attribuire un
valore economico secondo prezzi di mercato che consentono il recupero
del costo totale di produzione, profitto incluso; incoraggiano pertanto la
cooperazione tra settore pubblico e privato. La dichiarazione viene adot-
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"Acqua: bene comune dell'umanità", da loro promossa, in modo da pre­
sentarle alla Conferenza mondiale delle Nazioni Unite sulla Sviluppo
sostenibile ("Rio+lO") da tenersi a Johannesburg nell'ottobre del 2002.



91

Si ragiona, durante quell'estate, se sia più opportuno cercare di concor­
dare con le multinazionali dell'acqua un codice di comportamento che con­
tenga la loro attività entro un ambito sostenibile, oppure se si debba
boicottare il rapporto concessorio che il settore pubblico tende a stabilire
con quei partner interessati. Nonostante l'evidente fallimento della loro inizia­
tiva - che sta incontrando ostacoli come bassa redditività degli investimenti,
opposizione politica e rischi inaspettati - gli organismi internazionali
insistono nel sostenerla e finanziarla. Amaggior ragione allora si comprende
come sia in primo luogo sul piano del diritto e dei suoi presupposti cul­
turali che si può sperare di vincere la battaglia contro la trasformazione
dell'acqua in merce.
Alla fine dell'anno, il lO dicembre, con l'occasione del 55° anniversario
della Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo, esce da Roma una
Dichiarazione che torna ad affermare il principio dell-acqua come diritto
umano universale". Tale dichiarazione ricalca quella di Lisbona del 1988
e ne rilancìa l'iniziativa a livello planetario: è necessario che le Nazioni
Unite riconoscano questo principio, e dunque è necessario che i singoli
governi, e i governi locali lo sostengano in sede internazionale.
E in questo contesto di attenzione alla rnondialità che viene definita un'ar­
ticolazione italiana degli impegni per l'acqua. Consapevole che non solo
l'aspetto giuridico, ma anche quello concreto, che tocca la realtà quotidi­
ana, debba essere al centro dell'iniziativa, il Manifesto Italiano dell'Acqua
definisce le sue priorità. Riconosce innanzitutto l'importanza di una valu­
tazione partecipata dello stato dell'acqua, che attualmente manca, e su que­
sta base passa a definire tre priorità.
La prima è «mettere la politica dell'acqua in testa all'agenda politica ita­
liana". Siamo ai primi posti in Europa nell'uso d'acqua per persona e i primi
anche nell'uso dell'acqua imbottigliata. Se ne può dedurre che per un aspet-
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tata dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite.
Queste forme di sussidiarietà, dette PPP (Public Private Partnership) e PSP
(Public Sector Participation) sono però osteggiate dalle Organizzazioni Non
Governative, anche alla luce dell'esperienza fin lì maturata: nonostante i
forti investimenti della Banca Mondiale, le imprese concessionarie non hanno
dato buona prova nella gestione dell'acqua: si sono concentrate nelle
grandi città, dove è più facile trarre profitti, le tariffe sono aumentate e il
servizio è peggiorato.
Ci sono obiezioni anche da molte parti istituzionali, tra le quali spicca il
documento della Chiesa Cattolica, che considera l'acqua come un diritto
umano ed esprime serie riserve sui processi di gestione del bisogno idri­
co affidati al mercato.
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Allo stesso contesto si deve riferire la presentazione di una Carta dell'ac­
qua degli enti locali e dei cittadini da sottoporre ad amministratori, gestori
e libere associazioni di persone perché la sottoscrivano e la mettano al
centro del proprio impegno. Questa carta è particolarmente importante in
quanto nell'ordinamento italiano sono ancora i comuni, adesso consorziati
tra di loro, il luogo in cui si decide che tipo di gestione fare e dunque il
luogo della democrazia dell'acqua. Il testo detta principi e definisce meto­
di da ritenersi ottimali e imprescindibili per una gestione accurata, con­
sapevole e partecipativa dell'acqua in ambito amministrativo. La sua let­
tura può essere motivo di riflessione attenta e anche di ulteriore
approfondimento per tutti i cittadini, così come si è detto ripetutamente
che dovrebbe avvenire. La carta recita:
«Noi, rappresentanti di enti locali, di associazioni di liberi cittadini e dei
soggetti gestori, riconosciamo che l'acqua è un bene vitale, patrimoniale
e comune dell'umanità e che l'accesso all'acqua è un diritto umano e sociale,
individuale e collettivo, indispensabile. Consapevoli dell'importanza che
riveste la risorsa acqua. sia per la vita che per l'economia della nostra comu­
nità, in sintonia con i principi espressi nel Manifesto per il Contratto
Mondiale sull'Acqua, ci impegniamo, in prospettiva locale a:
- utilizzare, proteggere, conoscere e promuovere l'acqua come bene
comune, nel rispetto dei principi fondamentali della sostenibilità integrale
(ambientale, economica, politica e istituzionale);
- mantenere nella sfera pubblica la proprietà e la gestione dell'acqua
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to siamo poco portati al risparmio e molto influenzabili dalmarketing, per
un altro disponiamo di buoni servizi idrici ma in modo disuguale sul ter­
ritorio nazionale. Non possiamo peraltro dimenticare che per molti anni -
quelli che scandiscono i capitoli di questo libro - gli italiani non hanno
potuto utilizzare l'acqua di rete perché era inquinata: in quel periodo il
mercato delle acque imbottigliate conquistò posizioni nel costume della
popolazione.
La seconda priorità consiste nel «promuovere la conoscenza pubblica col­
lettiva dei problemi dell'acqua per favorire una partecipazione effettiva dei
cittadini alla gestione democratica dell'acqua a livello locale/regionale e
nazionale / internazionale». Perché effettivamente le conoscenze sono
insufficienti, frammentarie e di difficile accesso.
La terza priorità sta nell-applìcare il principio della presa in carico da parte
della collettività del finanziamento dei costi relativi al diritto all'accesso per
ciascun cittadino a 40 litri d'acqua al giorno di qualità sufficiente". A questo
scopo il manifesto propone tre piani di tariffazione. per l'accesso entro 40
litri, per l'uso oltre 40 litri e misure speciali per l'abuso.
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ovvero il capitale ed i servizi ad essa collegati (strutture e servizi di capta­
zione, adduzione, distribuzione, fognatura e depurazione);
- garantire la sicurezza dell'accesso all'acqua, nelle quantità e qualità ne­
cessarie alla vita, a tutti i membri della comunità locale, in solidarietà con
altre comunità e con le generazioni future; a tal fine riteniamo che l'ac­
cesso a 40 litri di acqua al giorno per ogni persona debba essere garanti­
to come diritto e che i costi necessari al mantenimento di tale diritto deb­
bano essere a carico della collettività;
- applicare un sistema tariffario giusto e solidale, fondato sul principio di
sostenibilità: al principio "chi inquina paga" va aggiunto il principio se­
condo cui lo spreco non può essere accettato; devono essere posti severi
limiti ai consunti massimi tollerabili, oltrepassati i quali le sanzioni diventi­
no molto pesanti;
- ridurre, sul nostro territorio, i prelievi eccessivi e sconsiderati imposti da
un'agricoltura e da una zootecnia iperproduttive e da un'industria ad alta
intensità energetica e divoratrice di risorse naturali che hanno portato, negli
ultimi trenta anni, ad un notevole abbassamento di molte falde freatiche,
ed al prosciugamento di numerosi tratti fluviali;
- favorire la riduzione, al di sotto dei livellidi concentrazione massima ammis­
sibile, delle sostanze inquinanti nelle acque superficiali e sotterranee,
come previsto dal decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152;
- promuovere le forme più innovative di partecipazione dei cittadini alla
definizione delle politiche dell'acqua a livello locale tramite gli strumenti
della democrazia rappresentativa, partecipativa e diretta e tramite un'in­
tensa opera di formazione e informazione dei cittadini in materia di acqua;
- promuovere il ritorno dell'acqua nei luoghi pubblici, (re)introducendo
"punti d'acqua" di ristoro, informazione, e cultura nei luoghi di incontro
sociale (piazze, stazioni, giardini, aeroporti, stadi ...) al fine di contrastare
il consumo di acqua in bottiglia, così deleterio per l'ambiente, e di incen­
tivare una nuova cultura dell'acqua.
Coscienti che 1,4 miliardi di persone non hanno ancora oggi accesso a
una fonte di acqua potabile e che, se le dinamiche attuali non saranno
interrotte o capovolte, questa cifra è destinata a raggiungere i 3,5 miliardi
nel 2020, noi ci impegniamo, in una prospettiva internazionale e mondia­
le,
- a prelevare, per ogni metro cubo d'acqua fatturato, una piccola percentuale
da destinare al finanziamento di progetti di cooperazione internazionale
che perseguono modelli sostenibili di gestione dell'acqua nei paesi sof­
ferenti di penuria di acqua potabile (in attuazione dei principi esposti in
Agenda 21);
- sostenere, a livello di cooperazione decentrata, il finanziamento di pro­
getti di cooperazione e di scambio di esperienze tra abitanti delle nostre
comunità e quelli di popolazioni africane, latinoarnericane ed asiatiche, a
livello di gestione dell'acqua;
- stimolare ed incentivare lo studio di soluzioni innovative per la realiz­
zazione del diritto all'accesso all'acqua per tutti entro il 2020.»
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Non esiste più l'acqua "di Senigallia-: adesso esiste l'acqua dell'Ambito
Ottimale, che per l'organizzazione che ci siamo dati coincide quasi total­
mente con quella della Provincia di Ancona. Non è mancato chi facesse
notare che un simile perimetro poteva riguardare tutt'al più il bacino
imbrifero e le acque superficiali, non tenendo conto di quelle sotterranee
che, come sappiamo, non rispettano i confini amministrativi. Tuttavia
niente impedisce di ricostituire anche amministrativamente, attraverso
opportuni accordi di programma, la fisiografia dei flussi idrici; anche
questo sarà compito e corollario della redazione di un bilancio idrico, che
più di una volta abbiamo richiamato come sintesi di conoscenze assolu­
tamente necessaria.
Si discute anche localmente se il servizio idrico debba essere direttamente
gestito dai poteri pubblici, come chiede la Carta, oppure se sia sufficiente
che esso venga gestito anche da società concessionarie, pur nell'ambito
di norme che garantiscano la conservazione del bene e l'accessibilità
per l'utente.
Nella nostra regione ci sono province in cui la gestione privata del servizio
è prevalente, e province, come quella di Ancona, in cui la società che gestisce
l'acqua è formata da un consorzio di comuni.
Se interroghiamo gli amministratori regionali, è facile che ci rispondano
che comunque nelle Marche l'acqua è sotto il controllo pubblico; l'opi­
nione della maggior parte degli ambientalisti è invece orientata verso una
gestione pubblica diretta della risorsa (o verso una pubblicizzazione dove
essa sia in mano ai privati) in quanto da ritenersi più responsabile, meno
affaristica e più sollecita verso tutti i possibili utenti.
Se dovessimo esprimere una nostra opinione alla fine del presente lavoro,
ci verrebbe di dire che, proprio in virtù della sua singolarità, un simile dibat­
tito dovrebbe sfuggire alla tradizionale polarità lib-lab, e che decisioni di
questo genere andrebbero assunte in rapporto con una realtà locale che
è pur sempre modificabile. Dove la parte pubblica funziona, la gestione
pubblica definita "in house- si lascerebbe preferire nella considerazione che,
pagati gli stipendi degli addetti, non ci sarebbe luogo a profitto se non
quello relativo agli accantonamenti previsti per sopperire ad eventuali crisi

Chiare, fresche, dolci

Si tratta, come si vede, di una traduzione su scala locale del più vasto impe­
gno che i promotori del Contratto Mondiale dell'Acqua hanno già defini­
to come linea di condotta delle loro azioni. Tuttavia è confortante osser­
vare come alcuni di questi principi e non poche delle modalità che
vengono proposte non siano ormai soltanto un'opzione di quei promo­
tori, ma si trovino affermati e regolati dalle direttive che provengono
dall'Unione Europea, dalla legislazione nazionale e da iniziative periferiche.
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e a investimenti per le necessarie mìgliorie. Avendosotto gliocchi entrambe
le forme di gestione, sarebbe anche possibile, nel tempo, metterIe a con­
fronto sul piano dell'efficienza,della capillaritàdel servizio, degli investi­
menti, dei prezzi praticati;se ilconfronto regge, ne potrebbe risultare con­
fermato l'assunto per il quale una buona amministrazione è capace di
avvalersie di tenere alla briglia ogni tipo di collaborazione le venga pro­
posta.
Ma,almenonei paesi della fasciatemperata in cui l'acqua è in teoria abbon­
dante, la questione principale risiede nelle economie e negli usi sosteni­
bili, senza i quali né la parte pubblica né quella privata potrebbero dire
di gestire la risorsa in maniera appropriata. Davanti a noi abbiamo una
stringente necessità di bonificare tutta l'acqua dagli usi che la deteriora­
no. Ogni amministrazione pubblica dovrebbe porsi il compito di miglio­
rare l'acqua di cui dispone; procedere con energia al disinquinamento di
tutti i pozzi, stimolare un uso più misurato della risorsa da parte delle im­
prese produttive, soprattutto agricole, curare che i fiumi recuperassero un
flussominimovitalee una qualità più accettabiledelle loro acque; in modo
che la falda si ricaricasse naturalmente. Sono turti obiettivi alla portata di
chi li deve perseguire: purché li si persegua.
Se invece questo non avviene, e si continua ad attestare gli emungimen­
ti sulla sogliadelle esigenze espresse dalle singole categorie di utenti, date
in costante aumento, il risultatosarà comunque che ilcosto dell'acqua sarà
sempre più alto. Qualcuno in un convegno chiese se mai ci troveremo un
giorno a pagare l'acqua come la benzina. Larisposta non fu così rassicu­
rante come ognuno desidererebbe. Ed effettivamente, se rendiamo sem­
pre più rara l'acqua buona, se la privatizziamo,se non le permettiamo di
compiere .il suo ciclo depurativo nei tempi che te sono fisiologicamente
necessari, prenderà campo un modo di pensare per il quale davvero l'ac­
qua si -consuma- e diventa «unconsumo".Arrivatia questo punto, che sia
la gestione privata o pubblica (ma gestita con criteri privatistici, una
S.p.A.),l'ipotesi più sciagurata si farebbe comunque concreta.
La Provincia di Ancona, avendo aderito alla Carta, si sta adoperando in
molti modi per indurre pratiche di risparmio e mantiene aperto un dialo­
go con i cittadini;per parte sua, intendendo con questo la Provinciacome
amministrazione, tra le altre iniziative ha costituito un Osservatorio
Provincialedell'Acquache mantiene una costante attività di indirizzo gra­
zie alla competenza di persone esperte, di un corpo di funzionari solleciti
e ben addestrali e all'impegno partecipativo di rappresentanti della cit­
tadinanza.
Riguardoall'altro aspetto della forbice, quello che riguarda la necessità di
rendere accessibilel'acqua a quelle popolazioni, particolarmentedei paesi
subtropicalì, che non ne dispongono, noi pensiamo che non sia sufficiente
l'impegno solidaristicodi accantonare una piccola quota a loro vantaggio.
Ci sono paesi che non hanno un'organizzazione statale e regionale tale
che li metta in condizione di gestire in proprio, con criteri pubblicistici, i
propri servizi idrici.Questo stato di cose le consegna direttamente nelle
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mani delle grandi multinazionali dell'acqua che ne possiedono la tecnologia.
Un ente territoriale che crede nel modello gestionale pubblico e nei prin­
cipi di cittadinanza fondati sull'acqua dovrebbe in prima persona misurarsi
col compito di esportare non tanto le tecnologie, quanto il sistema orga­
nizzativo che hanno messo a punto; almeno per verificare se il nostro con­
tributo possa tornare utile in quei paesi. In questo modo si possono creare
solidarietà e anche nuovi interessanti canali di scambio. A quelli che si chiede­
vano se la democrazia possa essere esportata, risponderemmo allora di sì,
che una gestione pubblica dell'acqua può essere esportata e consegnata
alle popolazioni che ne hanno necessità, e condivisa con loro nella forma
di una cittadinanza comune.
La gran parte dei compiti ai quali abbiamo accennato, in ogni modo, si
deve ancora fare. E' forse per questo che anche una piccola retrospettiva
sull'acqua e sui servizi idrici come l'abbiamo ricostruita noi potrebbe
tornare utile, come memoria e forse anche come esempio di cose da evitare
e di valori da ritrovare.
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Fig. l - Acquedotto di San Gaudenzio: esterno della vasca antica e. in adiacenza, quella costrui­
ta nel 1700. Vista posteriore. (MichelaMancini).
Fig. il- Tratto di cunicolo del ramo principale dellAcquedono di San Gaudenzio. tGiuseppe Gambelli
CSS-CAl).
Fig. III (CI lato) - Torretta dell'Acquedotto di San Gaudenzio, alla circa 3 metri. alla cui sommità
erano presenti fori che consentivano la fuoriuscita dell'aria dai condotti. (LearcoPenl7l).
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Fig. rv - Tratto finale del cunicolo dell'Acquedotto di San Gaudenzio (G55-CAl)
Fig. V - Sistema idraulico della Fontana cii Piazza del Duca (G55-CAI).
Fig. VI (a lato) - Acquedotto di San Gaudenzio: particolare interno clelle due vasche (Micbela
Mancini),
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Fig. VII- Pianta dell'ing. Giovanni filippini relativa ai lavori eia eseguire nella zona detta "dell'Arco
del Condotto Doria". Archivio Comunale Senigallia. Nuovo Archivio. b. 287. Senigallia. 181-f
Fig V1TI- Progetto delling. Angelo Pistacchi per la costruzione di un'ulteriore linea cii acquedot­
lO da collegarsi al "condotto della sorgente Doria". Nuovo Archivio Comunale di Senigallia, 1817.
fig. IX (a lato) - Tratto del cunicolo individuato come "ramo Doria", annesso nella seconda metà
del '700 al ramo principale dell'Acquedotto di San Gaudenzio (Massimo Minardi CSS-CAl).
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Fig. X - Pozza Ruspoli situata in localitàMonte Solazzidi Sant'Angelo risalente al XIXsecolo (EloioLuzi).
Fig. ),1 - Fonte Bastianoni. in località Brugnetto di Senigallia. risalente al XV1secolo. Ricostruita
alla fine del XIV secolo. (Rossano Morici).
Fig. XTT(a lato) - Pianta delle sorgenti dell'Acquedotto di San Gaudenzio. Archivio Comunale di
Senigallia, Antico Archivio, voI. 287. Senigallia, 25 maggio 1716.
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Fig. XlII - Fontana cii Piazza ciel Duca (come appare attualmente) (.rllbeI1oTerenzi).
Fig. XIV - Fontana clelle Anatre (particolare) come appare attualmente. (Alberto Terenzi),
Fig. XV (a lato) - Pianta clelia Piazza ciel Duca e clellaFontana elaborata cb Pietro Mattia Fantaguzzi.
Archivio Comunale cii Senigallia, Antico Archivio. vol. 736. Senigallia, 1706.
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Fig. XVI - Lavatoio del Coppo, particolare (Edmo Leopoldi).
Fig. XVU - Il Lavatoio ciel Coppo come appare in una cartolina ciel primo novecento (Edmo Leopoldi.
Fig. XVIIJ (a lato) - Torretta dell'Acquedorro ciel Coppo risalente al XIX secolo (Elvio Luzi).
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Fig. XIX - Fonre Lavatoio Fontanelle a Scapezzano (Francesca J)lfork:;).
Fig. XX - Fonte Lavatoio Fontanelle a Scapezzano, parte anteriore. (Francesca A100i::;).
Fig.XXI(a lato) - Sorgente detta "Carnaccia" cielXVl secolo, situata in località I3rugnetto ciiSenigallia.
(Rossano JVlone;;).
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Fig. XXII ~ Sorgente situata in località Sant'Angelo, strada del Ferriere, di probabile
epoca romana O?OSSCII70 Jl1"onct).
Fig. XXIII ~Pozzo "casa Perini' a Bettolelle, XIX secolo (RossanoMorici).
Fig. XÀ.1V(a lato) ~Serbatoio di Roncìtellì inaugurato nel 1927 (l?osscmoMol'/ct),
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Fig. XX\. - Stemma collocato sul fronte cIel fabbricato colonico in località Cesano attestante la
proprietà del Principe Eugenio di Beauharnais, Viceré d'Italia dal 1805 al 1814. (LearcoPelilll).
Fig. 'O..'V1 - Interno cIel pozzo, risalente al À"VITlsecolo, pertinente allo stesso fabbricato coloni­
co. Si notano due livelli ben visibili cIisuccessivi affondamenti cIi cui il primo riconducibile agli
anni ''50 e il secondo agli anni '60. (LearcoPerilli).
Fig. xx\T[] (a lato) - Sebaroio cIiMontìgnano inaugurato nel 1928 (RossanoMorici).
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Tavola 5. Stralcio planimetrico delle fonti, sorgenti e pozzi siti in località Casine di Ostra, Bettolelle
e Filetto (dal n. 31 al n. 39.
31) Sorgente Selve e 4 pozzi Casine di Ostra, 32) Pozzo Bettolelle 1 località Bettolelle, 33) Pozzo
Bettolelle 2 località Bettolelle, 34) Pozzo Bettolelle 3 località Bettolelle, 35) Pozzo Bettolelle 4
località Bettolelle, 36) Pozzo Bettolelle 5 località Bettolelle, 37) Pozzo Bettolelle 6 località Bettolelle,
38) Fonte Via della Foresta località Bettolelle, 39) Fonte Via Filetto località Filetto.

Tavola 6. Stralcio planimetrico delle fonti e pozzi situati in località S. Angelo, Gabriella,
Montignano e Marzocca di Senigallia (dal n. 42 al n. 51).
42) Fonte Morignano località Gabriella, 43) Fonte Gabriella località Gabriella, 45) Fonte Campetto
località Campetto, 46) Fonte Buzzo località Montignano, 47) Pozzo Fiorenzi località Marzocca,
48) Fonte Comunale località Marzocca, 49) Pozzo Frati località Marzocca, 50) Pozzo Galli local­
ità Marzocca, 51) Pozzo Cavallo località Marzocca.

Tavola 7. Stralcio planimetrico delle fonti e pozzi situati in località S.Angelo, Gabriella e S. Silvestro
(n 40-41-44)
40) Fonte della Strabizza località S. Angelo, 41) Pozza (laghetto) Ruspoli Monte Solazzi, 44) Fonte
Reginelli località S. Siluestro.

Tavola 8. Stralcio planimetrico dei pozzi sit~ati in località Chiaravalle al servizio dell'acquedot­
to di Senigallia (dal n. 52 al n. 55).
52) Pozzo Chiaravalle 1 località Chiaravalle, 53) Pozzo Chiaravalle 2 località Chiaravalle
54) Pozzo Chiaravalle 3 località Chiaravalle, 55) Pozzo Chiaravalle 4 località Chiaravalle via
Clementina.

Tavola 3 Stralcio planimetrico riguardante le fonti e i pozzi siti in località Scapezzano e Cesano
di Senigallia (dal n. 17 al n. 27).
17) Fonte Lavatoio (Fontanelle) località Scapezzano, 18) Fonte Cappuccini località Scapezzano,
19) Fonte Maiano località Scapezzano, 20) Fonte Volpone località Scapezzano, Strada della Marina,
21) Fonte Rosciolo località Borgo Coltellone, 22) Pozzo Fornace località Cesano, 23) Pozzo Bigelli
località Cesano, 24) Pozzo Perini 1 località Cesano, 25) Pozzo Perini 2 località Cesano, 26) Pozzo
Comunale località Cesano, 27) Pozzo Cesanella località Cesanella, VIaMattei.

Tavola 4. Stralcio planimetrico delle fonti di Scapezzano e Cannella di Senigallia (dal n. 28 al n.
30)
28) Fonte Murata (lavatoio), località Roncitelli, 29) Fonte Barbetti località Roncitelli, 30) Fonte
Cannella località Cannella.

Tavola 1. Planimetria Generale (1 a 100000) riassuntiva di tutte le risorse idriche di Senigallia.

Tavola 2. Stralcio planimetrico (scala 1 a 25000) riguardante le fonti, le sorgenti ed i pozzi stori­
ci di Senigallia (dal n. 1 al n. 16).
1) Fonti di S. Gaudenzio località Borgo Bicchia, 2) Fonte del Coppo località Borgo Catena, 3)
Sorgente Crocifisso della Valle Via Crocifisso della Valle, 4) Sorgente la Fonte Via Giardino, 5)
Pozzo Tata Via Capanna, 6) Pozzo Marcosignori località Borgo Bicchia, 7) Pozzo Belbusti local­
ità Borgo Bicchia, 8) Pozzo Mattatoio località Borgo Bicchia, 9) Pozzo Bertone località Borgo
Biccbia, l O) Pozzo Veschi località Borgo Bicchia, 11) Pozzo Scuola Elementare località Borgo
Bicchia, 12) Pozzo Sbriscia 1 località Borgo Bicchia, 13) Pozzo Sbriscia 2 località Borgo Bicchia,
14) Pozzo Gambini 1 località Borgo Bicchia, 15) Pozzo Gambini 2 località Borgo Bicchia, 16)
Pozzo Italcementi VìaMisa.

Elvio Luzi

Elenco delle sorgenti, fonti e pozzi nel territorio di Senigallia
(Tavole planimetriche del territorio di Senigallia dal n. 1 al n. 8)
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Una storia locale dell'acqua che risale

all'antico e sfocia in un presente di falsa

abbondanza e inquietudine diffusa.

Una vicenda impareggiabile che si iscrive

nel genere di storie che oggi si mostrano più

utili da consultare e interessanti da conoscere.


